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Il laToro eh' lo pubblico don snrà proin iaiuciili; u.i^ 
biografla, né ana storia. 

Nel XIV secolo la Sicilin, non sicura da nemiche ag-' 
gressioDi , and& in preda alle civili discordie , alle tur- 
bolenze e alle vertigini interne. Questa parte degli an- 
nali dell'isola restò sinora trascurala e negletta. Ricor- 
rendovi con attente ricerclie, parve a me d'Incontrarmi 
in nn'nomo singolare e terribile come la stessa sna epo- 
ca, come quella poco noto e compreso: allettato a pene- 
trarlo ndl'indole, ne' pensieri, n^ll alti, potei scorgere 
troppo intimo il nesso con tanti pabblid eronti dispa- 
rati e conrnsÌ;tutta intomo a quE^'nomo mi s' offerse, 
Go'.più decisi caratteri, la società tra cui visse^ la prin- 
cipale figura venne naturalmente a trovar la sua luce 



iieirampiem del quadro : e a riprodurae la imagine, 
volli chieder le tìnte agli scrittori e documenti coevi. 

L' attuale racconto , meditato ed intoprego cosi , ha 
dovuto seguitale più o mwo raodameolo e il tenore di 
quelle cronacdie anticÌLC. Frutto di giovanili miti studi , 
esce tardi a mostrarsi. Ha il so^iatto e il tentativo in sè 
stesso pobaono forse meritargli indulgenza. 



IttATTEO PÀLIZZI 



CAPO I, 
1SSV-1S40. 



Sol ekdare di gtiigto del ISSI, d*po «Biani drioM U «e- 
palerò di Federigo II Ara|i»eM, spléndm un gtonw di «f 
teflai apiiMmll il «nloc tmifia in (Muia. SUt» io allo 
seggi* nHelro, ebeilieDmiiali>[[lfa imunul e huo soda dal 
pidKi en lUora rimuloMlo al gotemoi preaso al irono, 
dall'im eanle e dall' allroi prelati, baioiil, magìsiraii e or- 
fldilll in gran itarooTo ; Immensa calca Spellalrice all' la- 
iQrno. Segnendo lo stile dei predecessori suoi , Pietro 11 
Inaugurata il reggiiaenio notelio col dispensare concesaionl 
6 inrestllurc sOtrane. Tra qunllro personaggi appailenenli 
alla noblllì più cospicua, che insignlansl del grado e del- 
l' onore di Coati, ano rìcerea, con quel titolo, lo stendardo 
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della signoria di noiaTa(1J:(!ut1Ì sorti maluTaue per «Mni 
l'aiTWire non poleninqael i^ono pr«s«nUrsI «bUMaoia; 
ma alla gioTeiUik delIWelK» Buu eontraato mai tÌto l'aria 
capa, diadegnosa a superba. 

— Fednigo ride I (empi di gnndena e di glorit,^MIc« 
a BOB mlrame U traiMnIo: nella su morte ent lin preludio, 
UH seguale delle calamiti che accostaTansi: però descritendo 
^ estremi anellU del buoDo e valorosa nxinsrea, l'aggregarsi 
d' ona moltiludiiie alBilta intorno alla bara che itaqKirlaTalo 
estinto in Catania , il lutto e i gemili della commossa città 
( Lacerate n csclnmaya a' Siciliani col suo earatico e appas- 
^ooalo linguag(^o lo storico riiccolA Speciale i lacerate 1» 
a teslimeota pria si liete e teslose; tìngete <Ii cilicio le mem- 
I bra; di cenere spargete le cUoroe-, a* solici crescenti «à 
K Aami di Babilonia te nsira arpe B^cndelo, e IntaoMte 
1 l'inno delle tenebre, polcbè l'ora dolorosa è arriTala. Eee» 
n lo scudo delia vostra difesa Inltanto: eceo alla Toslia nere, 
]i sbattuta in moito alla procella, mancato il noccbioro: ecco 
ji la terra toslra oiTuscata di caligine. Rè a cift solo cbevi 
n sia innanii agli occhi basta il riguardare; ma se in voi è 
g antiteggenta elcuna, vi sgomentino le Imagini del fafuro 
> che già preme od incalza (2). ■ 

Troppo aieano Tondamcnto quelle amtdà e quei timori. 
AMialteBdo un duro^ogo straniero, li Vespro aseaeonUanalo 
le naneiie magniScbe dell'età Sfen e RonuM»; apeff» 
tB> lotta dbugule fi iMllniita, da etf dona Ik 81dlia nsdre 
[ntitli contro l'armi e le Inside di potenti mnsari; dah» 
ivpulso e sviluppo a quelle patrie Knndeate, uUto quali 

'{1} Mieb«ic da Piana, ìTiiloria Sleuta, parte I, eap. 3, presso 
flregorio BtbUoleca ScripUìnimqvtrtt Al SieiHag«ila*nii Àro- 
gomM Imperio relutfrc, t. f, 

.i^-OitarUiSUmla, llb. TOI, csp.Sprom Gregorio KH.dL, ti. 
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seobrù l' iwln raccogliere il premio di sudori , di grorti , 
di ncriflci inanlU. Dal 1Ì8S bIdo alla ritonna delle leggi 
tbatUraBolaU ,M ngna nrennla nel 1296, e da quell'epoca 
^■0 il UM alloTtfei A Ètpant a Caslromiovo la pace, è 
eoil DM iHÌe di boi lomlnoal e stupendi a cui pochi esempi 
poBMBO nguagUaie degnitnenle le storie. A (raterso i repli- 
cali IrloDfi, e quando i pubblici ordini erano in apparenta ben 
eonpoUi e assodali, Tenlrano lullaiia preparandosi I germi 
de' fidai diaaslri: lauto incerta é la li>rlana nel mondo, t 
lanio la rirtù ed i degli nondid twnaiw ipam inrf- 



II 



La monarctiia di Sl<^a, ancor essa feudale nella prima 
sin origine, ebbe bsi, Ticende, circoslanze tulle proprie e 
disllnle. 

Ifncqtic quando la lunga barbarie cotnincinTa a dare li crollo 
fn Europa; Ruggiero il Conte adempì la conquista mcn col 
ferif obe per patti «d accordi; crei sommessi ] baroni, di- 
pendeali le dde» ; lasoib od imIo 1 aiittml die amano 
^ Mio ^ AraHUl» finla ptoipwou e lorenH: pre» 
titolo regio, n gneooRsoro di lui IM m^o alla corona Q 
potere ; limll6 , meglio ancora , le giurlsdiiloni dei feudi ; 
aduad Parlamenti; Ti pubUicd saiie leggi: stabili magistrati 
ed eserciti; tenne giusto e temperato dominio tra genti terie 
di credenza, di favella, di rana poste insieme sopra il suolo 
medesima: e serbando tìvÌ ancora gli atand dell'antica e della 
Orientale cullora, la Sicilia ebbe quindi rigoglio iocredlbilfl, 
industrie, commerci, roililore imporlania, e rlpulaiiime al 
di hiori. La tiraonìde del I Gv^ielmo se turbava, non sor- 
TCriin j^enuMoto lo SWa: iMormlo poi fluglUan li , 
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nbe poli allentare le redini troppo lese dnl pndre, nntnfi' 
Distra» con equilb e eoa dokeuB, e laseiaTC dopo sé uim 
memoria benodelU fra I posierl. VemiU U regno BgU Smtì, 
Enrico Imò i bami lopandmsi per la dtdiUnte dl'on 
dinasltat Illa, per le neeasiBria llberalllk dt TancreiU: nel 
mlaori nani di Federigo suo llgL'o le nobllescho usurpaiioni 
ti CSlcndeaBO da un viiniu.e li ni i 'nitro. reso udullu neJle pro- 
prie dllk, arrlcchllo dulie orli da' trafQci dii' mansuclì bnl- 
»lll, ÌDCoralo dall'G9ein[)Ìo delle rcpulibliche dì Lombardiit 
e di ToscLicui, ccciUiIo dnllo lusinghe e da' su^erìmenli di 
Boffla, il popolo si loTova al desiderio e al biaogao di pt^- 
lilica e civile iogercnia. Grand'uomo, gran principe, Impe- 
ralare in Germania e re b Sicilin ed in Tugliu, Federigo 
tenne i aegno 1 buWlf lolse loro ii: niunìn- Turieize a la 
prinla diipodrioM da' feudi, àii conroni c ^ninrontigid ai 
lanoUl; cblaai ne' Pariamenli i burgliu^i co' ni^j^ati c coi 
Tesemi; a' muidclpl confermò 1 privilegi o gli uccrcbbc; nel 
punto ttesao cm rigari e dlrietl impedita correr olire a quel 
pannine che area loro pieieriUo : e infrenando e concedendo 
ad un tempOf deiireggiandosl. ba gli opposti pericoli, resse 
In ca«a obbedito e potente, bastò hiori a quelle guerre. per- 
Unad e continuo, non a IrasmeUere a' suol ben traaqnlUa 
e bea sicuro maggio. La teudatllà alla sua aione ri stara: 
i munleipt insorgaraiw, eoi eenmelo IneenUro da' Pealefiei 
e Ae OnelD llalEanl. SeeondMo (taT baioni, die 0t ri Hrik- 
■eco IdIotbo, Manlre^ gU eoaiMlè e gli represse: a' baroni 
diede ardire la dirin rHleria, e Manfredi oeroò awAe,'* 
loro T(dta, abbassarli; tra Dna demooraiiannl domala e mn 
arìstocraiia insospettita, pionduna^l addosso la Demtea len»- 
pesio, e in Benevento utomialo. Carlo d'Aagfft fo' cadere 
io oblio le dorcne accagionalo al duo emoUt; gmò al para 
i muBìeipI ed 1 gn ~ 
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da' calili ripeimi « iMCisaMl reati) il popolo Macellilo a 
prostralo, lo readalilà medio mono , e potea tra poco rìlc 
varai c lesla. Il Vespro ta in principio popolar mOTl- 
mcnto, poi di leggieri ae ne impadroninno ■ nobili. I qoUIì 
chiamarono al Itodo la dinaslìa Aragonese. Questa largheg- 
giava naturalmente con loro, largheggiata col popolo ; ma 
la misura non era uguale fra enlranilii, o gli ellelti sì ve- 
deano con eccesso traboccare da un lato. 11 baronaggio si 
ampliaTa di feudi, di giurisdiuoni, di enlrala. I Comuni ci- 
(enenna anctl'oui prcoilDanie ed onori. Ha per le neceuil& 
della guBRa la impattama de' grasdi, obc coli' obUgv del 
nllOaKianlilonellganfanoedenno i^nelpale sosi^ao, 
si manlcnea prBTBludo: la goerra slessa, cosi a lungo da- 
rato, diionra quasi at tuUo gTlndiistri e marcanlUI eserdd, 
aptidie bnii di rìcchena e indlpendenra nel popolo : t lan- 
laggi da' Comuni ■equistali contaiano malerialmenle assai 
poco in confronto degli ollrl compartiti a' l»aroni. La corona, 
DOBserrando tuttavia le apparento , scapitata nel fatto por 
qnanb) sliooava e profondea degli atcri, dei dritti, degli at- 
tribufi suol propri. Perciò nello Stato, o piutioato nelle co- 
BtilnUTe sne Torme, m accordo fiUiuo per cui la prerogativa 
roale, la FDndalillt, ed i Comoni anefibero dotalo a vicenda 
teraperani e correggerai : nelle inliiDseeho fono, negli CI- 
rettiti rapporti l'equllUirìo naacava : un solo elemento sover- 
cbiava sni^ altri, e minacdava, presto o lardi, assorbirli. La 
roacchina inlcra sarebbe alien venula a sgnninard e dlssol- 

D'allra parte, dopo la Normanna invasione, andarono In 
breic mescolato e confuso tanto schiatte, che abitarono di 
concerto nell'isola: rimasugli del vecchio popolo indigeno, 
Saraceni„Giudei, Greci, Franchi, Lombardi. I Tedeschi di En- 
rico lo Srevo si mostravano appena, e lonuutdo. Inane po- 
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ehi , alla loDIana AlonuignB , non asplraiano a soirappoid 
(UUlnenle al paese ; Cario iT Augii loUe inlnua una 
UBà PrOTeuale, ma sene (vpeaa e «adda aporia nel Te^n; 
la SUaìa oieU M Tesim Mia adla e coBipilla. I re inge- 
msi Bim eondacenno qaaldi^eaercito Tlndtore a lor ségttlio ; 
aldo in eerto numero caialieri e baroni, Tagfii di Tenlure e 
d'oaon, Istcbrano i palerai castelli, e accompagonvanst a 
Ketn nella Impresa di diTcndere un regno, che s'oITrìTe e 
ooneedead apontaneo; Bienne bande, ma scarse, di auiridaii 
Blan^; e di costoro chi con esso U monaret d reBdeapoeo 
dopo alle nadfB conlnde,chl rimuea SDUoIflgUandUIM 
neU'iMla. Venlnrierl norelli, nelle strelle atttnenie che oggimal 
ai legarano Tra la Sicilia e la Spagna, di trailo In Ira Ho snecedo- 
vano quindi a sarrogare « assoetare qne' primi. Di buon viso 
liceinli e abbracciati , eo'SdlIanl cOnbaUeiano Insieme le 
baUogUe medesime, dWlderano Indente le bticho e le glorie; 
e quando Giacomo , assunto re ni Aragona , collegalosi a 
RapoU a Francia ed a Roma conin» i sudditi antichi, ri sn- 
lava nemico , e la Sicilia sorgea fiera ed ImpiTlda a real- 
slergli sotto il suo Federigo, fb gmdHa ed accetta la generosità 
dlqnesU os^Ucheadognl allnrilspeUo poMiano iBBimila 
caosae b oaon patria adottala. Le monaidiiahe grarienrao 
loro abfNndarono, come deren aquilani. HnllaraBe in alto 
qnad nn nodeo di noMtà Catalana, che ytmim poco a poee bI- 
largandod: chiari nomi lltustraTanla; e la potUlca-dclIa di- 
nastia Àragoneae eredea certo ranlsarTl un pnnteBo pHl fr- 
dato e plb sicuro nell'Isola. Le gelode ed i «aspetti ne' primi 
tempi per fortuna mancarono : puliulaiaDo poi come lo armi 
sospendevansl nlquiinio, o come la nuora pianta feudale di> 
lalavnsi in guìsn Ja far ombra a quell'altra che rcgolara e 
si rcggea da due secoli. In quegli aneniticci stranieri CO- 
mìBclaTa a dar fastldro e disgusto la dissonaua di Ungua, 



Digilized by Googli: 



— 13 — 

(li Indiiioui, di maniere, di usarne: i freschi mcrili colUSioili» 
e colla cnsii rcgnanle andavnno all'opposlo da loro esagerati 
c millanlali anche troppo: ror};ogiio del nome Lallno, sen- 
limento sì sparso e ai engliardft di quel lempo in Italia, o 
cho a?ea lanlo stimolalo !e passioni nel Vespro, yeniw na- 
luralmenlc nd orlarsi nella gonfia e dura boria di Spagna; 
e questo seniimcnlo ribollita noti Mio In quella parie *M 
popolo in cui le lulii^o origini erano tallo Teso, ■> 
ne' vecchi baroni, ancor essi (se non tuoi, 1 fiUt almeno] dia- 
ìiierl di sangue, pur eonnalnnitlsi al suDlo ed a' ricordi della 
Isola. L' anlagonisiBO reciproco cotaw e cresce™ negli animi 
l'un dì più ehe raltro; lanuncìarasi sopra luuo Illa corte in 
inirighi e torluost raggiri, e aeccnaava prorompere a con- 
seguenze bistro. 

' Questi erano 1 pericoli inlerni: d1 di tiiori correano tur- 
bato nuoTamenlo le cose. loiposli alla Sicilia e agli Angioini 
di napoli da comune strtcclieEia , poco «chieUi e dnreTOll 
neVn projirìii sosinnr.n, i Irallali di CailronilOTO il tHcTO la 
brrve conculcati ed infranti ;|}. llorto Carlo II, Roberto suo 
(t) l.c principali tl.iusolc si erano: 

Clii! Fi>ili'ri;;D iluruuiu la sua lili jjorcnuisso ncirisala, e que- 
sin rii'Liili^si: |iui a Carlo TI di od a' suoi discco'dCDlt; 

Clii' s'iiiliiiiliisse re di Sicilin o ili Trinncri* come piacesso a Carlo; 

Che nel liirmins di ciulndici glorHi al reslitoiasero «can^inoi- 
nicnle du Carlo le tern e lo lortcne occngale nuli' Isola , o da 
Federigo quello che per lui si leBonno io Calabria; 

Clic Federigo logiicsso in moglie Blcoooni Ogliuola di Cario, il 
quale £arcbt>e£t adt^eralo pucbi 11 papa laliOcarae quella pace, 
a laiDsUssc Federigo medetimo del reame di Sardegna o di Clpro^ 
doiG soeeitdetehbero poi I figliuoli oaU dal proposto nulrimoaio. 

BalnaMo, ÀimaU» SeelMbuUei ad an. 1301. 

Il ponteDee Bonifulo Vili agginase, come condiiioae delta pro- 
Ita, la iieoaa»enu del )d 



flgBotoraani UsebisiinqnMIpupoiftliasdieniiInidd- 
remtfo. Forte tei eoBCono e neir appoggio de' Guelfi, F<!- 
dorigo d nofloMft Ghibellini; e nel 1310, allorché, soslc- 
uado la ragioiit dell'Impero, Enrico di Lucciuburgo rnli- 
«mleAlid, Hdoglica sul maro per roggio ngcrìo a Pisa. La 
fine lno[daata di Enrico salvò Roberto dal ocmbo cbe pareo si 
Ticino : restituito 8on^a indugia nell'isola, Federigo (con ar- 
dilo consiglio) deponendo l' insolilo titolo di re di Trinacria, 
ripigliala il suo proprio dì le di Sicilia , bcea dal Paria- 
nento conoscere Pietro di lui prìmogeiiilo come legMinn sue- 
canore nel Uom, aUaBdea di plè fluno le osUUIfc rloiseen- 
H. GomlaKeraii iBbU , e i nnoTi ioalll AngioiiU rapln^ 
nari e fklHnno ^Dceta.Ral 1316 ffiotanni XXII ponieDoo, 
sptlle^alo da Giacomo re d'Aragona, oDèrini una pib so- 
lida pace, e prima temponneamenle ima tregua; aderia Fe- 
derigo e dara in pegno alla Chiesa le terrò pur di fresco 
occupale In Calabria: ernn lustre ed inganni ; il pontellce vo- 
iea per poco assieursto in cosa propria Habcrlo onde averlo 
più spedito c piìl libera a promuovere in Genova i maneggi 
de' Guelfi; poi si rupper le pruliche, né rciidevansi per ciò 
appunto le terre che Federigo avea cesso (1). Del Parla- 
mento «mocUo a Healnasnonòimpidodisd^no: e Fe- 
derigo praneHera a ammlnlitiam ninddi a' Ghibellini di Ge- 
nova mesti glb da Roberto ì d eongioncea con Casmiedo 

soli' isola, il peso dato a Federigo di pagare ogni anno un censo 
di trenDa once d'oro , e l'obllgo di fornire , seconda II hlsagno. 
Il lerriilo di cento mìliti, ciascuno de' quali dovesse portare con 
sé tre eavàlU, Volle laoltrc che Fedvrii;i) prendesae seuz'alira il 
Utah) di re dì Trìnscrla. 

Lo stesso Op. Cit. ad an. 1303. 

(t) nieeoia Speciale. Bill. Sic, ìiìi. Yll, eap. I. 
Giovanni vniani. Ibi., lib. IX, cap. LUXII. 



tìgian. a Locca ; tnea «m arte alli lega l'Impendor Bi- 
unllBat namenlUKlo^ 1 lunghi e noti diiegnl della casa 
i' inglft n quelle «rieniali pnniseie ; dogea , conscnien- 
dolo atacrenifliile fi paese, H regio serie «ul capo di Pietro, 
e-Io Atamata «mipagiie a aè od goremo (I). Qulodl dalla 
Carta Papale, dlBpellosa anAe fiii per le dedaie sacre ctie 
addlceansi alla guerra, le seomimlcbe l^dnaiB altra nHa; 
da Roberto uno d»rco e vD assedio contro la stessa hlenno 
che 11 ribntlò faitemente, « co Mi mute tacnrdeiil' qoa e là 
per le cogliere dell' Isola (2). Ctlata Ib Usila Ludorieo n Bs- 
nro creato re dei RomaBl, ed era DUe appicca a nneUa al- 
leane. Colle genti Imperiali an^bero oMtro 1 fiMllegU 
Angioini ài Napoli operalo le Stenle e Io LIgUi flotte; s'acel»- 
gerì Ffilcrign a condurle in peiBO«, « lapeAIO si sMIe, 
ilcli'giiniJo al suo Dgliuolo rimpresa; poi sgoalmlo Indo- 
Tlco da Homa, da Caslmodo iUMndonate al nsggiornopo 
le insegne, le lentene e gU ermi mandamio a noto eosl 
grandi appareechl ; e ne nsdnno aoh) riemil gaadi su la 
i^sgge di Toscana e di PiigHa, luBaTia eoiqiennll dd ea- 
segglare de' nemld in Sldlia (3). 

Poco appresso Federigo mannara. Tra eonglmliiFa sHUIe 
la presenia ed 11 mme di lui erano bastati a rileaeie II paeso 

(f) Niccolò Speciale lib. vn, cap. 15 e 16. 
etomml Villani, Ist. llb. IX, cap, Z. 
Snilli, Ànalei (I< la corona ile iMyao, Uk. VI, cip. Il, 
'(1) Spedale, lib. eli., cap, li. 

tUlnsldo, Aimalet EcclttiatUel al an. ÌÌ3», . 
inonlma, ChriMlcoH SÌcuIudi, cap. XGUI, presto, CregMlo. 
Bibl. eli. I. 1. 
(S) Spedale, llb. TUt, cap. f, 3, t. 

An., CAnwfeon SfMiAm, cap. XXXIV. 
GÌdt. TUlu), lib. X, civ. CII, . 



sul htide, pendio; oggi tu itUoie segreto amrtitti confus»' 
DMUe Jn ogmioo U bnftonuiu di qodla pulibitra ponlila, 
e fi £ tmin un liBcen nimuieo ch'era amore e ^tblìiu- 
dlne iDsleaie. I Shiliasi ricordtmo agore tanii pregi o tanti 
libri) inrigMi U bitTiin dinesinla ad campo; il conlegRo 
co' GuddlU sì coiUie ed aSdiHe^ U rispeiio alle isolane 
trueUge; laptudeniaed Jlsenao cba te mb polcano rimuo- 
tere le necmità e le Mgioai de' nuli, indugiavaDli almeno} 
la gievloena sorda un di alle lusio^ di fiù eccelse corona, 
G fedde alla Sldtia ne' nugpori anoi risobi; ì lemperali coslu- 
mi; l'Indole apatia, leale, abuienle da crudeltà ed amiila; 
ringegiM desio e nultilo alle lettere: e queHo splendore del 
principe parca suo tanto al paese che lo volle, lo elesso, e lo 
t^uslCHne nel irono. 1<ui titenlc, avea Pietro suo Gglio pnrtcci' 
palo pili o meno a quel potere che ricadciegli adesso tulio 
intero e tndiriso; ma ne ranlaggiava assai poco per rapacità 
ed esperie ma di regno, titani Villani, storico gueiro ed 
anene a' reali di Ara^a, il chiami > menlecaUo n (1); nic' 
colù. Speciale, pib inchinato a' riguardi, si conteBlb d'. indi- 
orlo come a semplice e poro > (2): ed eia Iole per cerio da 
dorarsi ripnlan Infeitoeal suo giado,e piita'tempiincnl 
^ locean. oon^ado. 

CotuMcensI nrerìo due dimoe padron^glalo sinogp : Eleo- 
nora sua madre, naia nella reggia di Elapoli, sorella a Roberto, 
ma che areva abbaslaoia per la nuora tamiglla oblialo l' an- 
tica; EUsahelta sua moglie. Tedesca di origine conte Scuola 
ad Enrico li duca di Gariniia e te di Boemia. Ambedue non 
goderano poi InogameMe ti predoitinift aeqnlslalo, ma qnasf 
TOlenlieTl ti cedenno a* fMdIi IhIHe e Daadono Paliui : 



(1) Itlorie, in. Xl, eap. LXXI. 

(I) BM. Sic, m. m,'jxt. ts. 



ijncsli assunio alle caricbe di Gran Canoelliweedi'Cappel-' 
lana Maggiore (1); l'allro per gentiUdo suo drillo signore di 
Tripi, SapoiMn, Caronia, MililaUo, oggi ptr bTOta di Helro 
auresdulo dalla Contèa di HoYara , « nominato oll'ullcift 
di Haetin Hailonale del regno (2). 

' m. 

cu erano coatoroT 

La casa, onde usciraao, edslea da buon peno oelebMa 
ed illnsln, e Daaofenmi Ira le principali in Nesslnò, ote 
lenca per soggiorno, TioinitL di possessi, elienlele, aderen- 
H (3). niccolò, gcnllwe ad enUBbi, preferlra l'ealUo alla 

(1) Buono alla ffigidU H Cappdlaiio Haggiore sotto i re irn- 
gonest li riscontri tt Gregorio, Centlderaximi ratta Storia CiiiUe 
di Sterna, m. IV, cep. TU. 

(2) MielNle da Viaua, inUofftì Stolta, p. f, taf, S. 

Costid tn coBtenipotaneo agli aTTenimenlI cbe narra , e icsil 
l'abito de'ltaii minori. la tua cronica, noti on'inko ed al Coroio, 
fa per la. prima ròHa pntiMleata dal Gtegorìo nella sua Biblioteca 
irigonese. Tra la qoaliti di qa«to Bemplicc e ingenuo scrittoci 
i (cane atierle Io alMSO Gregorio) il codIuido rìrericsi ad alti e 
dociimsDli anteolici che spesso trascriie per intero nelle sue pa- 
lliò. Vari di tali documenti edslono iaTatU nei registri della Be- 
|ja Cancellerìa e tra I manoscritti ddIaBitlioleea del Cenone di 
Palermo, ed altcslaoolaeonoseeoiaelapiedsa esritemi deloro- 
nlsU. 

Qnanlo alla carica di Maestro Boiionale eonfUìta a Matteo tir 
Std, è anperflno. dire come Importasse la qnalilì di laenAro della 
iagna Caria de' Goni!. 

(S) Inveges nel ano Palermo Roblle, 1. 105, assegna nna jimre- 
nlenia Huminna aDa fkmIgUa Palisi, KngnoB nel ano Teitró Ge- 
neatogico, llh. TI, r. 193, rimonta anche piik In sn Bno al D secolo 
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Angfoinatìnuiaide; dopo il Vespro lonuiTa nell'isoln con Pier 
d Aragona; nel 1301 chiamalo a gorernare in Hcsiina du- 
rante I assedio, atea menlalo che Io appdlMHN l padn 
della palna :» e sciolto iassedio, ■ Cario di TiM> che k) 

mWrrnpii'ii iniurno ntlc disposizioni degli abitanti In le lor- 
meulosc nwssito ilcit.i riinio. porgeva quella eroica risposto 
die iiioslrii ubb^jliiEUii iioii t^^serc mancala di que' giorni In 
Siciim la iiriLi ii[ sagunLo c l'orugiatl). Vinciguerra, di co- 
Blui primogenito e 5i){i]orc di Cnmmarata, spiccala nelle patrie 
assemblee per làcotidla e per mente; e dopo l'ablundono o 
In dilblla di Giacomo, aiea coi più caldi l>aroDi promosso 
racclanuuti di Federigo nel soglio (2). Degli altri figlinoli 

ai dilealBiilai aldini, ebbe &iiitdlargali>giiirIsta(3):KBiteo, 

e «111 dQinÌnadaneHunQu,e tomUieto njvone la d^lW 
■rifila padroni a qndrepDcadd Tasto lerrilorib tra Calla^ronee 
nutello nel Val di Hot» i a lago anUcuaenie cUanato de' Fs- 
llcl, i^_dl HalUa, dacai airebbe «cu preso P tao nome. Rasi 
canóue da ognnito a poto eredito tì^i donilo'a qieMe TanitoH 
nunanilere secenUata. 

<1} Leggeii pnsM IfieeelA Speelale, HlaL, llb, VI, cap. K, ed i 
Tlporlala dall'antere della fitierra del Feipro fiMHona, c^. XIX, 
' (S) Plk. Speciale, Uh. n, cap. II. KoHo io età immatera, Vinci- 
(ncrra lisciò unica Sglii ed erede Haculda, moglie a Sancio di 
iragoiu, nato iOeglllimo dal re Pietro t. 

(S) ( DamUnnB jnris cMlls pioressor in otroque jure. u MicUele 
da nana, Hist., p. I, eap. St. 

Un diploma di re Pietro ipedilo al municipio di Catania a 12 
[ebbraro I3S7, riportato dallo slesso Michele da Piana, g che atremo 
Ojccastone di citare più «etto,tenDlnacDllascguenLc dicitura : oDa- 
■ tam Catanlae per lenerabllem Damianam de Palleio de Messana, 
> Jurb tivilti pnìfatoTtm, regni SìcìIIbd logotetham et Cancella- 
li rinm, ac Gappellac nesliac HagìKlram Cappetlanam. ■ 

libale è la sotloscrinDne di un diidtina del IS nugglo I3W ri* 
portalo dal Tlo, Pridilrgia VrUi Panormt. 
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mcnLre FuJerigo regnava , non crasi sognatilo qoal pcno- 
Daggio eccvlicnlu di consiglio o di spada : ed è solo memoria 
come nel 1327, alla discesa di Ludorico il Bavoro, egli con 
molli nobili accompngnasgo re Pìolro nella sua corsa natale 
lungo i lidi d'Italia <1). Arca con Pietro cootormo l'eli, 
rors'anco t' cducaiiono alla corta; e nnscetano ain d'alloia 
Ira essa e il monarca quella initiiuicbent nctpiro*^ ohe do- 
Teia pib tardi allargai^U e spiiDir^ It ila del potete.^UM80, 
malgrado la preccdenia che gli datano anni, DUlgrada 
la superiore dotiriaa, ed il posto appaientemcnio plb alto 
in cui lo collocava 1' ufilcia di Ornn CancelllRre , Damiana , 
meno ambizioso che scaltro, meno vivo elio abito o destro , 
parea destinato a servire da ■sirunienio al fratello ed occul- 
Uni dietro t^oabana alla torUinn di lui. Per una specie 
dlgnoU pmllgla*. latteo signoreggiava nel ralla e moveva 
n sua gdaa Damiani» ed il re. Senza gloria da bA stesso acqul- 
sialasi. senta alcuna di quelle splendide doti che più gio- 
v.-ino a o^iiivaro tra gli nomini riTerema ed unote, fl pre- 
slitto iiiilicato si rifetìva a certo istinto nativo d'anhirllà e 
di comando, a certa impronta d'un TOten ritoltilo e inllet- 
slUle, a certo amlero ed arcano «issile In enl si mosHaTa 
coatanlemenU laoehinio. Nella domestica iHa, ricorrendo alle 
iupersUiionl della credula oli, sapead olroondaln d'indovini 

(I) Nic. Specialfl, Elist., lib, TU, oap. I, 3, i. 

Con Mntleo Falliu li troisrano in quella Epediilons Gioianni 
ChiaranioDlc il lecchlo, Bluco tlignia, Buggieio PiuBneto, tlatlra 
Sclabna, niuol6 Ab^, netra Laacia, Stmone di Eseolo ed altri. 

Oltre Tlnelgucrra Damluo s KitlM , IfieeoU Patini dibe per 
Agli Huco e Kleeolò li, e dna remine Glonona e Lucca o.Lncia. 
lntanioa.c[ae«apvUcolariti fcnealogielievedllnveges, ^oriAapa 
«eHta, lib. 11, ttf. VI, pceuu Burmamio, HaMariH Ànt^ulta- 
Itm el BHIorlonun, L SII. 
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«daBHokigti[ (1).Siipea9t di aaspicidi rutoTa grandezu mar- 
morafi stranamente al suo orecchio : o damro, vagendo egli 
in calla, la madre in un delirio di alTetio avea gogsato per 
lui l'ornamcnlo d'un soirano diadomn (S). 

La corte di Pietro stanziava p«r allora in Catania, du4 
cbe nel cono delle nlUmo guerre occupata dagli Angioini 
di, napoli, e pel rkaperata alla SioUii, i principi della cua 
d'Aragona accHuwano patUcolarmeale arer ora. ItI , plb 
che altroTe, affluitano i nobili , ed Inollro I faccendieri , i 
mercanti clie la Spagna avea Tersalo nell'Isola : la linf^ o 
le coslniBaniB Catalane e Aragonesi t' erano perciò mollo 
sparso 0 comuni (3); questa somigiianin e qu osi' aria del- 
l'aTilo paese allcttata la inclinaiione ed il gusto de' novelli 
monarchi : e i benevoli coutrassegnl da costoro accordali , 
e le cagioni da coi derivavano, prodnceano sovente rispctlo 
n (Zinnia le mal celale gelosie delle due maggiori città Mes- 
sina e Fatcriuo, Nella r4cca Orsina, abilaiione di Pietro, ed 
iBlomo alla persona di lui, à sarebbe Innlilmam ceretia 
la tnagnlGccnin do' re Stcti etlormaanhi re Angomti man- 
icnevano qui le semplici e schiette abltndlidoni la km sU(p« 
trovnvasi nweiza fra popoli non ricchi, mb ligi, allerì di 
prcrogaliie e immunili motto eslese (4): e ia SlcUIa U dt 

(I) Htcbde da Piana, pari. I, cap. 61. 
t {X) a Jaii quondam railer Ina lUl ptediteral quod corona Sl- 
I dUae ent'hituro tempore brevi UMtradenda. g Lo stesso ivi. 

<S)iQiie«lTlla3e^nindtelptoleetriioniBlamCBialuiarum luuc 
1 hi landa commerantinn. * Fn Hiobele da Plaiu (p. I, e*p. 35) 
con queste parole aUnden a' tatti iì quirite anno appresso; ma 
Elà sia d'alloro In gente Catalana sembca aTor*eoilBtD nammNa 
e raggiurdevolc io Catania. 

(t) t sopra cib da notare una colorila descriilane dt Bamondo 
nonlancr nel lib. I, cap. H, ddia sna Cronaca Catalana, tradotta 
e pubblicata dal Duchon bi Parigi nel 18M. 
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aonuiloDB del dManiall promli renden ollronde iuipos- 
liblU le iniidL pnnpe e le sonlnostth d'elira lolla. Tutto il 
bua spiegenni InTeae -mi portunenlo s nel tègnilo de' pri- 
Buri buMd: colloro perb wainin Uttndoti poco a poco 
la disperle deeedi r>s«endeale dd Ptllni sol monarchico 
ani EDO deludeva lente rlTalt sperarne , e iaeM I bnscU 
modi del conte di Koiara gV loducesno, pef bfrit o dl- 
ipetto, ad antepone il lilorno nei propri tor fendi, In de- 
voti e Dssequloal Tasaaltl (1). Plebe medesinM atevo anunlo 
un roseo cipiglio, o che dopo la morte del padre ei md- 
liBse caricaci da ua peso ch'era a tu! troppo grave, o che a 
me^io so^ogare quella dehit natura pensassero turbarlo 
con importuni fantasmi : nella sua soliludlne lascieTO gli' si 
necoHanehi n■lBame■lé.J-P■llldi(4^'e 1 gfonii TOlgeMno 
end UelWna«'lriiUiMI»ie^dlMHt:wi«lj|^ U diceu- . 
bn ài quell'anno ISSl, quuuTecco soUemsI un apparecchio 
e uno stretto d'arni : gli Angioini mtnaccinvnno , i vero, 
ma non era nn assalto che recassero su qualche spiaggia 
dell'ÌMla le loro galèe; le compone non balteTanon slarnio 
per einà e per casteUa od avvenire l' arrivo degli esterni 
InnMrl ; era nnora guerra, ma guerra civile che aeopplan 
d'uD trino. 

I?. 

Un'altro sguardo airindieiro, e ifbeatìitttmo in nu In- 
giuria e una vendetta doMsttea , uba rieDtdano In tè , o 
come priniUva sclnlilla di politico Incendio , fé inlndcMe 
bmoie degli Amidel e de' SuODdeItnontI in Fhwiie. 

Regnante tuttavia Federigo , duo cavalieri con numerosi 



(1) Michele da Piaui, Hlst., p, I, cip. S. 
(1) 1.0 Stesso M. 
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s.-ìlclliti si nlTron lavili) 0 insicmo per lo vie di Palermo, c la 
Cnpilalc pnrcn tulla commossa ni Iciiiornrio nlU:titnIu. F.rano 
i conti <li Giraci e ili Modica, Francesco Vciilioiiplra c Gio- 
tnnai Oiiaramontc. Il Vcnliinìglia, sposo giù di CosLinzn so- 
rella 0 quest'ultimo, sterile ed a lui poco accetta, slniaghl 
d' olita donna, ona Utugìieriia Consolo, «ho il rese padre 
4L' ptiwdii llg)liidl':- fi' lipuliata la moglie , impilmaTa 
l'amiatoA l^f Ùman la pnde cbe gli era naia da Iti. n Chia- 
ranxHde ai ilseali dealio il cnorc; ma II Veniimigtin polon- 
Unimo per sostante e pei credilo, era lalo mollo piti per la 
grafia di ohe onoranlo 11 re. L'offao tralci lo Ini^diivs In pMria, 
sspellando miglior tempo e oecasione a rifarsi: eiinilucetasi a 
LndoTico di Baviera, preparalo inquci Icmpo al suo passaggio 
In lUlUa; c, militando da prode, ne otteneva liencHcl, Itavori, 
Dia dlgailà di l'rJncipo dell'imperio Germanioo. Un di la im- 
paileniB Cccedea nel giovanile suo -animo, o lornava subilB' 
melile in Sicilia menaodo geoo una torma di mercenari AIo< 
inanni, Federigo jlrisappe: Tolle Imlediw nemlebe bmipD 
pmuwfo la pace; e Intllna.al suo eoapelto. jn MbrniO' il 
conto dì Gcrael e Giovanni Cbiaromonte il Tcechio, tio del 
conte diAIodica.il giuvano Cunie, nun cliinmalo nò atteso, 
compariva egli pui'c in cillìi collo stra.ii ii.'o dei Tedeschi suoi 
Egtierri: simuliinilu araieggiiiiiirnii c giialiianc, cavalcava allo 
intomd per lo vie o per le piazic; il Ventimiglia, ohe co- 
doUmJI poficoLo, cirDondauiasuaToliadiBaudterieRfBdaiI. 
UTedenind appena o al spingeaao alla itilb: la -compagnia 
del Vénllmtglia quindi a poco sliandava^; ei, fbrilo nel Tolle 
c abbandonalo dn' suoi, dlò dì sproni a salTttnj; al Olài^ 
monte ìnclaini>ù sullo il cavallo, né gli lu dolo raggiailEi!rio.(l). 

(1) Me, Siiocioli;, llisl., lili. Vili, cap. G, 
Giovanni Villani, Istorie, lib. XI, tap. HXlìi. 



IdMio di sangiM, iLoonto di Goraol preseatatns! ai n ; 
ti Clilaramonlo liAiggira e alTonavaai nello proprie sue [etra: 
U noblllà (ulta intera (la più uniica in ispccic) por iole- 
rossi, parcalaJi, ultencnzc si Irovù iiicliinurc aH'nnti pnrle 
od all' allra; c quella privala scissura sovrapponendosi olla 
generale diseonUa delle duo liuloni Calolana e Latioa, gem- 
per .poco jlanfinaria. c copriiia. Il coolo di Modica ni 
tandilo per «ditto-MmeDO,, e. irasferìni^Anoiaauuile In 
Gennania. Ludpiiqo di jBavion inlerfcdent pet ini ; Ìnv9- 
caia per lui la prerogalira conecssa^ 4; Imposte, magna- 
le (1); poi >nel Irullarsi le noiw ira uo sifo proprio figUiioIo 
a una Uglia del re di Sicilia, dò gli parvo iu Ini desUo 
per nominarlo suo legalo qplt'Uolf (,ì)s .^edcfigo^^CHwa 
d'acoogUwio, sordo sempre alle pfoilit^ e a* richiami (3). 
11. Come si Toige» poco dopi) nliOiltf^piADdi'Kapali: brullo 
osein^o come in quo' conolU baroid II iradimoiUo alla palria 

kaistbDO, Ciano. Sle^ CU ptesso Gngorio, BUA. Aug., L *. 

Questa, oroAiea, di oaiiiua si ooaoece l'anluo, rame laprlma 
wlU siannala aPaiigidalIailèneeDiiraBd, poi dallusloii nella 
sua raccoIlB defli starici luliani del medio eie, e (n la nlIUno rl- 
prodoita dal Gregorio. Costai' la eoarrontb sopra due antichi eodtd, 
mio cslsicnio io Hessiim, l'altro ia Palermo tn I libri di .Girolamo 
Setibio maichcse idi ffiarraUna. 11 cronista, ehhmiine si liotse, si 
■nostra anche pili aUMmdanie di Udideda Plana nel Iraserirere 
atA 0 diplonil, ebe tran Dal perlMIamente imtfiMiBi ooHe eoida «o- 
tsaHcfte dota esistano negli toddff. 8«Ma tener eoaio Mie IKnite 
alie Bpoccia dreaoirqiDcaB)saoBaa,edelÌB brovltà con ani aornda 
ilTeposa Nenaanns e Sten, deo grandeminta ippreiiBral qniDto 
con ndanili e eandore viene raceonindo iti sotd tempi. 

(f) Gurìta, Anotos de Ja ranuM de Aragan, IBi.'Vil ,ap. U; 

m Ne. pedale, nist., liti. Vili, eain fl. ' 

<3) Lo stesso, toc. di. 



|iiii'>s<^i' r^ir^i siradn r smentire innanil fili occhi del nuratf» 
■il piis^nlo ciUflilina Tiriti. Un nnvilio, clic gli conuDellars 
nobcrto , nra da lui guidalo TBoamenle a una Impresa su 
pe' Hill dol Val di Uaizarfl : poi gl' increbbo quella corte 
Angioina, e ne lo caeciaTO tors'anco l'ignominia e II rìtasrso; 
vog6 ramingo qaa e là In Catalogna, in Toscana, in Tenuta; 
e Ini (mio I eondUli nncori non ««snnaio di bollire Ut 
Stcfliai'H TenUmlglli, eoi suti fTOfui idmuQ, Ingalliurim 
alla corte; i congiimll e I parilgiani-d^uale b1 ndaum 
dispettosi in silenzio. Oggi inrece iùdIbtb d* un sol edpo 
la scena. Al Chinramonle compagnD In hndaUem re Pis- 
Iro; la regina Eleonora, come sempre, proMIrìce ed amica; 
stretti nfllni i Pallili per antichi e per nodelli legami (1) : 
il Ventimiglia io sentì e lo comprese , e dato il tergo alln 
reggia, rilraerasi di buon'ora ai suol stati; imilavanlo i si- 
gnori della cosa d'Aniiocbia, i qnali a preferenui gli si mo* 
siraiano uniti, e conDdenU, e imimissimi. Rei Palini col- 
Podio Inagamrale repreBM il eoooppisTa la sale di me im- 
hiense doride (2): in Hattm poten Inolire im penderò ebe 
ni sarebbe col lempo reso aperto a daaeuno. Volea fiaccale 
le tesic'che solassero più eminenti nel regno. 

Diciannove tra Comuni e castelli, quasi tutti conlinanli ira 
loro , niibidivauD a Francesoo Tenlimiglia : una intera pro- 
vincia che nello iotcmo al slendea au pe' nèbrodi , qae- 
Ili Appennini dell'isola; e la lena di 6end,che IbmwTano 
il ccbVo , apparire otti ma mente munita per Balani e per 

(I) Wcbek da Pitnt, Hist., p. I, cap. 3. Infqws. GOrOaBe St- 
eato, nb. Il, etp. iv. 
(1) Ml^de da Hu^a, tri. 
Ab., Cbron. cap. ai. 



nrte (l).ll Conle inquuiaTa lo slemma dei sottsdÌ Kormanni, 
la dignità di Gran GameTario eia, ^ler gingolar priiilcgìo, 
•MiniTala a lai Mhw ed al suo prìmogeofto , anegnaebè 
anche i pnUUd nfBcl eominciftascro a incardinarsi im qndla 
epoca arila baranBU limigUe quasi proprio ed esdusiio t»> 
la^o (S): selle dflli faccende di non Tolgare perìtln; ado- 
prato eoo lode la rilevanti Benigi; ma per indole orgoglioso, 
repentino , eceesdvo ; ne' prìiall costumi troppo sciolto e 
scorrevole : qualità boone o triste mcseointe a liccnda ; e 
Federigo lo careuò e lo protesse, allcinando or la stima, 
or la totleianie indulgenta (3).'I Paiitzi aprliano a' sospetti 
la mente di Pietro, mulinaiano insidie: poscia convocali dal 
le a Pariimenlo in Catania i prelati, I baroni, e gli ambar 
iWÌU«d delle cIHh denundali , n Crale.era anch'esso Intl- 
inatti a .piesentanÌ'CO|^- altri. Si parli» prontamoite; ina 
feoetd serri e maggiordomi di corte, non immemori di be- 
nefici ottenuti da lui nella lieta fortuna , di soppiatto gli 
spedivano aviisl: usasse cauto e guardingo: non Ddasse, non 
venisse in Catania. Si fcminva alla Molla suo feudo, cbe ne 
dislava dnque miglia all' incirca; e suo primo disegna era 
chiedere al re. In quello atesso castello, nn segreto «par- 
Itcelare coIloquiD (4). H re non moveasl ; e crescendo io 
appMsnionl nel Conte, data voce della inrennltà d: un suo 
tgùo, e Beu'allio ritornava atleracl. In Ceraci assembrava 

(l> mcbde da Piana Ivi. 

JltuT^pHo/sudMiunsKt Pepe FriifeNco, presso Gregorio, BiM. 

*f8g.,t.«. 

' ti) UpbMiftdl re federigo dtU'anno ISU, pièiso Gicgerio, ep, 
di., t J. 
(3) me. Spec, llb. TUI, eap. «, 
(1} Kcb. da Piana, p. 1, eap. (. 



i «onglunli. t prìtelpalio |dù noti Ira ramlliiiri c iiorglicai 
Ai quo' suoi vasB^lnggi: esprìmen 1 Umori, c ccrcaTa con- 
sigli; cb] csoitDilo a prcmiininl e sUr dora, tb\ ■Ubando 
In sincerili e buoi» toàe dol re, dioera toposilUle dw 
teiiéMO Ift intiio a soellereli rigiri, e l« iphigen k^lesar 
francamente le ammonliiODi arrlvalogli dalla reg^a medesl- 
■DB, e le pR)I>Tie e nalaraii esitante, ond'ei scrìveiano a 
Plein», il quale (ignaro In vcrilA di?11a imme) rispondeTS 
boDfeflo, esaìcumra, Icnira, n .lo invitava in Nico^ al suo 
cospclk) (I). Il Conti! quoEta volta arrendevasi ; facea sue 
scuse ni iiiunnrcn. o.tl f.i mostrava di accoglierle: poi, tor- 
nato in CiiLnilii, Pietro rilmodl il Parlamento , dì cui Torse 
crasi poco avanti annuticiala la proroga; ed UConle lilubò 
cerno prima , e riflnUra di aocederri. Huora polla dilagti 
in Hteogia dal monarca, noTella od, «skiIbIb ilpulsa dalla 
piirle del Conio , che fe' invano a^tlor^. Mose e sde- 
pniilu, Pii'tru rigi^S-wa in Calnnia acolebrarrl U Natale; ma- 
iif-^iniiilo ciin iitluzia U: Mn, non è e dire se ì Poliui sof- 
lìiissoLo in 11"' ! Liurutdo <: in queir onla (2). 

K siliiine gli cIToIlL, il Ventimiglta adoUara il partito di 
mandurc in sua vece Franccscbcllo , il maggior dei suoi fl- 
gli, salutato col titolo di conte di Golisano : o sperava cbe la 
verde ed innocenle sua eli troverebbe favore, so non presso 
i Piliui, certamente próso raoimo roglo. n gioiineUe ar- 
Tirava : Iniroducevod In cotte ; ma Pietro permetteva dw 
Mito gli ocDtd snol Blesd fosse sostennle , legate , e trailo 
in londe d'un raicere. I canili , le anni , jl corredo pn- 
iloie di lai cadevano in polesik di Hatlee, cbe non .<ie^ 
gneni a portoni sopra le moid (3): I serrilori tì i atgoad 

(1) Lo stesse Ivi. 

ff} Lo stoeSD come sopra. 

(3) aich. da i>lu«, pir. 1, cop. S. 



Digilized by Google 



imprìglonnii iigualmenlc^ lorlitrnti, inlcrro^li In so^rclo per 
ilichiiiraro se rea cagiono producesse la conliimncla del si- 
gnor di (ìcraci , e a' eì mncchinaaso conlro In persona del 
principe e la slcurcm del rcfcno. lln Blbnldo Rosso Tra 
eli allri , 3C£foliirio n m ugni orci (imo ticl Conle , sUim^n liw 
incrcilibili strazi , loccnv.i <ll pmllclm inhivnliilu cui re IIO' 
Dcrio u anpù, ed necusaTane complici Federigo Franresco 
G Simone di InUuchia (i). H dado cm trailo, o la perdUii 
del Vcnliniiglin o dei suoi Immnncaliìl mento «Iecìm. Oli^en 
di fiiroro c<li BiTnn no, lasciando libera il corso ni nnluntlc 
suo impelo, o disperando che lo dilfeBO giorassero dove lullo 
volgeasi ad arbitrio di crudeli avrersarl, questi sì np[)i^lìnt.i 
agli estremi proposilì: inallicnilo lo sleudnrilo della rivolta, 
levava su le suo terre di Gemei, di Pollina , C.istrnliiinnu, 
Golisano, Grallori, SanL'Anglalo, Hnlvicino, Tusn, Cnstclluc- 
cio, San il arco, dello due Pelrolic, di Ganci. Sperlintm, l'el- 
linco, Deliei, Crlstìa, Fisauli : iniadcn, coll'aiuto di i]LLn' di 
Ganci, il castello demaniale di Hcgiovanni, logliendolo a' (1- 
)£linoli di un GioTanni Gcremin che pel principe In t<-ncann 
in custodia: insorgevano nnch'essi 1 signori delia casa il'An- 
liocliia, 0 con loro Hisirclta , Serravano, Ciiitavuluru , Lu 
Guuelia, Capìzzi (ì). 

H) Ut slesso hi. 

An. Cliron., cap. CU. 

Giur. Villani, bl., lib. IX, cap. IW. 

Anunluiu, BiiloHa Sicilia, cap. 11, presso Gregorio, Dilil. Anig., 
tuin. 2. 
(2) Lo stessa ivi. 



V. 



RtrtHuIUii co' due oiinislri In Mcosla , come luogo pA 
prowiino al lesiro della ribeUione attenula, Pietra «alleel- 
lara per leltere i baroni ed andie i BaluU e i 4Uuraii doUs 
terre o ciuà conTioine a faniite II ttroprlo amUagonle dt 
catalti e di raoli (1). La Hbgan Curiai «he per tmgtit tatt- 
tulo seguita i patti del re , hceiasi ddiberue «o' dMM 
Fui, i quali , seconda le eostitoiiooi dell'isola, doieam» 
decidere la eauie crìmlMlI de' notdli « eoa lanlBBn 

(1) Anoaimo, Cbron. Ho., cap. CII. 

Olita 1 buDol e>e per legp dd feBdl enno otitgaU al sertlifo 
- BlUlini', BOB é raro nelle meniiHfB ddTelli Angeneee Mnrd, fn 
•erte oeearioni, larilatla mnoTeni bi anni gU dilaall deBe duk 
deiaaniali. Per dfr die riguarda la dtll di Palenao, basa diara 
In pnvoillo dne diplomi, ino del I3U, ralire del I5U, piem 
De Tle, Prioilegia Ur^ Paaormf. 

<1) Da un trailo di Renuiddo SalemUaso rtpoitato delGieiHie, 
Coni, tuaa Storia CtvUe di SteOla, lib.U, cap.^notaMje da 
nn'nllra di l^-a Fulcondo presse Csnuo, BIbl. Hist., t. 1, t.tW 
è ITi, apporu fbe Ì Coati e I Bbtodì sin da' lempi Nonnannl go- 
dessero il privilegio di essere giudicati da' loro Pari. La ftìm 
legge posiliia sul proporlo è (cerne bene oaaerra il ^or Diego 
Orlando nella sua opera. Il FeudalUmo fn SMHa, cap. TlI, 1 H) 
la CoslilusloDc VI uaiDertlt et lingnUt di Federigo Stero. Il Ca- 
pitolo 3 di Federigo Aragoniise stabUttaancbeplft Aicmalmeote la 
Corte de' Pari, the si nasavano al nonero di dolid e dotatano 
eloggersi ciascun anno dal Farlameato. 

Nel ratio spedala del coale iti Ceraci apparisce lultaria ebe noa 
■I fosse adibita esciosiTamenle la Corte de' Pari, ma che la otdlaaria 
Magna Curia (per un riliorato iUegala de' Pallnl) atesse gtsdiuto 
di conserra co' Pari. CU atmeno IndIcbereUn la Ittrmob delta leu- 
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pubblicala a 30 dicembre Ji quell'uuio Francesco Venliiuigiis 
conte di Gerad era, coma lellane, GuadaniuiD nel capo; a ' 
WoSutìga di Antloeliia tonte di Capini , per fnanlo pare , 
MMedetasf un lerarin onds nnedeni e tonare dia ob- 
Mtaua dd n. Hd gloino medetùBo, Ioli» tìo ìI deenM 
«he ama pnoeriflo renle Gloranai Cbiarameato, en coMni 
rkUaDtto In Sicilia e italegralo nel pass ea io ddle cakft- 
HBlB soMme (I). 8e iteel prime allo sembrò una giaUftia, 
t'alleo cbiaramenie mostrata le pricato paMioai de' consi- 
glieri del re e il Teleno dell'antica pariieelore tUKordio : 
ben lar caTalU e lor mlliU giangeTano lultatelta i tMroui. 
giuDgeiano le compagnie colletliiio di parecchi demaniell 
Comuni; Il paVioUlco lolo era contro 1 ribelli eccitato a-quel- 
rineri» aUeania 'co' nentel «nmieti ; e Pidro ai Innb ia 
bterc Aipone di raggoaf^ollTeiM. 

Aiendo sempre a' ano) Sanehl Hatleo e Daidann Pdtal, 
dlrìgevasl quindi pel cammino di Ganci- n riapelto abituale del 
popolo e la taccia di traditore del regno che aiYenlimlglia ap- 
poaeTBsi, apriiano a lui TacUmente l'accesso: que' di Goli- 
■ano e delle due Petnlle mandiTano offrendo In pari modo 
la ren: da d boi pthidpii si proTedea non lonltno il tca- 
Mllo della eaora dd Coste, onde lieta e aalmosa maTcbiTa 

leaneh; laeo^neta: t HosBtueusdelIigonB Regni Sldtlae Hi- 
a giater JoiIiliBrius, et noi Judlcea ■agsae Regiie Carlae ete. ) e 
lecmlnncon qneite parole: i Haae noimm bUhueripUi de eoo- 
iB^Ha dobint noalil Regb,. et « certa «ju aelenlli, et no* 
■ «Manie toffs aUfaà conlmpraMénlMafmNWMim, et deeoa- 
1 aBio Comitnm Btronam et proeenim Segai adliaenaHHWitadt- 
1 bUonm, lententiun proterentea. > 

<t) ncliele da Piena, p. I, cip. Del loecrbce tanto l'alio della 
coodaBDa profferita eoatro il VenUnùglia, cbeTallo dell'lodolto 
coneesao al conte di Modica. AmUdne'queiO doenmcntl porlaeo 
lardata dd 30 dicembre I13T. I 
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rosla Hiua tediato a Oeraoi (I). Forte bmn U lem, ma 
hi Me di chi l'atdlara dubbia già e mal^mira : i> TenUmiglfa 
e i pitt stKlll aderenU cominciavano perciò a leniennnre ; 
risolalo e imperlHrilo si stava solo tra tuUi un vegliardo, 
nom di chiesa fra fuerrieri ed annali : Roberto Compiilo ve- 
di Ceblù, Menioege di nasaita, ugello dall'onlipe dei 
fMIi idiMni, M^Milo di passale ialeUlgemevog^l An^^iriai 
di napoli, aoeorso «a a geuenl spootaseo In quella d^lp- 
nbile lolla (S). ' 

11 ampo al pbuiUva ne' colli sili inooolro bUb rupe sa ani 
Bonasia per ailoaa Garaei; e mentre il Conte riprasam Iti- 
Uameete' a' nel casi, un araldo gl'intlmara dar l'entrata al 
nienarcai e saggiungeva parole die al ano pronto semmet< 
(ersi esprìmeano inHillìbili: la cìemeiua e il perdano. Il Conte 
senti STolgcrsi ut lullo. n Ilio signore ò ru Pietro : venga ci 
B pure ncllii lerrn cli'è sua. Ma nè i Pallili né tur seguaci 
■ con esso (3}.d L'araldo oonFartavalo a scriiere e segnar del 
■no nome; e l'altro preso tu fo^, il lerpia, qunnd'eoiw, 
dham ponte di collera, aDMeiard alla soglia 11 terrìbile Tft- 
SCOTO. oTutaml! tu rampollo di valorasi antenati, tali pib 
> grande e il più ilEusirc. Tra i baroni dell'isola, lu non ar- 
D roasisci mi imilirli c lomerc! Vedi : benché indossi quosli 
n saceriluliiJi piiiini, liAlle saldo il mio cuore, ak Sm- 
)t pallidisco a& Iremo, <Jui, dentro lo munite tue torri , cir- 
u coadalo dall'amore e dal culto di devoti vassalli, cbi Ha 
V mai cbo ti nuoca? Cbi Oa mai che, cciicndo, salvi te dalla 
n scure, o dal pugnale deisicarìipìCi abbietti? Ilo, non crc- 
a dere c non piegare agringonni.flondartiinpreda disarmalo 

(1] Hlchcic da Piana, par. I, cap, 8, 

(i) lo Messo lue. cil. 

(3) Micliclc da Piana, loc. cil. 



» e deriso <1). 1 1 temei acceoU ed 11 tuono di chi prororlvall 
ca^oiuroBo unainproTTlsB mnlBEioiie DelCfHile: gii ascesa 
al Tollo una laiDiiia,itii^dlBè steno e delle eone^M In- 
eertene, « »»geiidoehc«doabniiiIelDeoiniiioiileIcUen 
(Gnernli grldtia ■! nesso i lon plb palli, ma gnerral^ i 
Poto dopo, B^DOlale le trombe, lo opposte Bdiieie pn>-' 
cedeano ad aecoKflilBK la (erra: ^ aniìgeri plb fedeli dd 
Ventfmlglla si appareeehIanBo alle dUMe; se non che nel? 
r taienio di Ceraci leiaTesi prima un sordo blsUglio, indi 
ua fragoroso tumnllo. La molti ludinf, imprecando al tradi- 
mento del Conte, acclnniniii il nume del re, nlTullaviisi con- 
rusomente sulle mura , stendea le mani terso i regi ita- 
siRi, accorrerà ad abbattere e spalancare le porle; e la ini- 
dflceva anèNe 41 tUw«» 4dlo^Blei^id»'ebel aTreMe la le- 
StstcUa aiUtatb'àUla '{|n«^'« SD' e«U (3). n Conte, moi»- 
into a cavallo e scotcndo In pugno un' una Arraia, veoin 
giù dalla rAccB e procurava di acchetare il trambusto : lo 
$'^f:uivana una de' suat flgliuoli ed il VescQ>o, cinln anche 
egli di usberi^o c di spada (i). Tct>l& i blandimenli, c riusci- 
rono Inutili ; le minacce , e gli risposero tosto i diteggi e 
fi" iosalU : la feudale obbedienia si aseopia quella volta e 
iacea ne' «assalii. Pensi quindi TieDirar nella ròcca, e spin- 
gerà il canllo. so per l'angnste cammino che vi salia dalla 
terra; ma liovaralo abbarrato con arte di sarmenti e di sassi 
ad bqiedir^ il passaggio. ConTuso e smarrito, comandava 
allora g}i si aprisse una postierla collocata presso la chiesa 
< obe dlcerapo di Ssa Sebagiiano; e spronando a traverso gli 

di Lo stesso in. 

Ri Miehde da Piana, p. I, cap. S. 
IS) Lo stesso p. I, eap. 9. 
|t) Lo stesso, loc. ài. 
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WHinort.. imiti II h^giTi» po' cMDpI. FriBcesco VUgaiv^ 
■utn. nobile GMabdo cb« (Una nelie Sie «tei rat lo «onobb» 
« volò pille IVO IMceo; tonerò eatramU gran pena, « ^ 
Il ¥algURrfKn 4a adaio Incalwalo, qutndo il VeDliml^, 
•g«Ue quaai .fOoiI di mulB, precipiutn dalla mnmità d'au 
bilu (11. In qnd punto altri oaralieriiirTiTafaao^eiMdin 
loikdo al burrone^ doniidaiBito delle rioet nnaUn U pesto 
e stngainoso «adaren: Fnnoesra Jtìgmutn lo babran 
eolia MB Inaela per tar er«deie al te di aie» nedBO U Conio 
e^i desto; e laudalo a coda del pnpito dcalriero, lo ln> 
•efaiBTa Wlo Io mnra di Gerad. i Don lolfa però aoiln- 
neongeneraao ^sd^o U eronàla Fra Mkhde da Kana> 
■ noa lidga questo slranlero, cui unti de' SdUani tlnceao 
» in brenna , il violo dì aren olli^^ito in (al guioi' ut 
I personaggio di oUara ed an l l di ittlnia .stirpe, nn magi^on 
r di Id «fcs solo gli poneta in mano la sorte 9), * Kall» 
PUiul, pasdnti gU occM netl'airoce spetlAcolo, narrasi per- 
nellesse ■ll'elTeTale turbe di squarciare lo fumaDli nsccre, e 
inorndelirri sopra con mbbia da tigri: pocbi ed uitiml avanzi 
il «onte di GarslUato giungeTa e raccogliere, e scania loro pna 
tùm(ì). 

Se HelKi heeia Q ano lagrosm, e andan col Gru Cau- 
li) > Comes qntsi demcas et Tsgng fogiendo,*!! iiiadini ntid 
1 nUidii' et eienlsa, p» ndlUare a dieta terra (fiitinle, onm equo - 
» saopreeeps darenlt In tensm, ei cajosfiiga predilli mortons 
» tjJtat dielas oomei. s Ila. dk Piana, loc. dt 
. Lo Steno aamno l'In., Cima. Se., csp. di, e fiior. mUanl 

ist., in>. XI, tip. va. 

La iradUout additi ancbe oggi prarao Geraoi II taego ove ti 
Conte parili. 
Ft] Hiat. Sie., loc. eli. 
(3) Lo iteno ifi. 
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celliere o col conle di NoFira ad ubilore il caslella. le altre 
lerrc apparlcnenli al Vonlimiglia BlTrellaiansi a dimoslrDziDni 
di EudiiiUiita c d'ossequio: ed erft immenso il bollino rilro- 
Toio a Gcrnci in danari, msclinnii, gioielli, suppelleiiili raro 
e nia^ilictiB (1). La siesta Mugaa Curia assistila da' Pari, 
cbe urea proITcrito la condanna del Conte, ora no colpiva 
la raiza, dichiarando i suol figli incapaci a succedere nel 
pBiriinonio pnlemo come partecipi al paterno delitto, e po- 
nendo lor vite ad arljilrio del principe (2). Di questi, solo 
Aldoino riusciva a scampare : Franccschcllo dalla ricca Or- 
sina, eie in principio lanj^ulvn, era stalo trasrcrilo col sc' 
grctario llibaldo ^osso o con tutti i prigioni del suo sèguito 
in quella di Lcntioi (3} ; t;li altri , masctii c donne ugual- 
mente, incarcerali e dispcrGÌ in vari luoghi dcll'isoln il 
Tescoro Roberto Compulo, deposto dalla prupriu sua sede, 
moriva nella oscuritìi c nel disprczio {S). Poro dopo mnii' 
da>n il re ambasciatori In Jlislretln al conto Federigo di An- 
lioctiia imponendogli cessar dall' inijiresa se vitlea soUrarsì 
alla sorte che al Tentimiella era incorsa. Mancalo in. quei 
roiesci il coraggio , costui pronielle?a ubbidire a patto di 
uscir salvo ubi regno, senra (estone aeue suo Tacoiia; e Pie- 
tro, a cui era per lontani vincoli di parcntcUi congiunto (6), 
|1| ilicbele da Piana, p. I, cap. S, 

(SJ La scnlcnia Iroiosi riportata dal cìlnto Cronista, loc. cìL 
(3) Lo stesso, p. I, cap. 6. 
(t) Lo sipsio, p. I, cap. 9. 

li) Luca Wadiling, ilnnoJei f raJruin tfinoriini, lib. 3, anni) 11^3, 
f. 27S. 

nocio Pirro, Sieilla Sacra, t. S, noUUa V, Ecclaia cr/atu- 

(6| I Dictgs comes sibi In coiisanguinitalis linea in allijua acU- 
■ nebaL i meb. da Piuia, loc. cit. 

Federigo, principe di Aniioihia ed aiolo del ConlF, fu unn drì 
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p, i PnIFzzi, a' quali net municnio basbirn il nuo esilio, di 
coni!eiio eilcrhano. Cosi recali» a Tumini, egli c i buoI ea- 
(;ìni Francesco o Simone di Antloelila ponoraiid te nm : 
Indi eome Dui» Il dls» dMureall ad itodO, e di Ik mnS 
■ corte di KnpoU , rimile nuora eedbnt la gioia de' duo 
coniiglicri dal re , ebe tI seorgeTana an opporiano motìto 
da incamerarne le agiate- sostante (1). 

Rè ta la Teritk o la fUlacia di ipie' prcccilenii mane^ 
con Roberto d' An^d , che impulavansi al Vcnllniìglia e al 
compagni , dilTaniluno chìant lucn Ir memorie del Icmpa. 
Ciiiiirdando all'odio di Miitleo c dnl fralclin c n loro usale 
prrlldlc, si potrebbe nondimeno presumere meniognera l'ac- 
cusa, e il snilevnral delle due pobmil famiglie nalo da ne- 
eeidli comune quando lo staisene parea «mdnrie « ineit- 

flgliaoll naturali delllmpenlor Federigo. Cofaado, nalo' da (piesto 
Federigo dllntlodUa, NgotCortadlioaTi^aHino; ed eiditeim 
diploniB date In Tema snUi ftie ddl* moo tHT, e riportato dal 
tìt- G. de Cbetrier nell* «m pretende opeit BtMre de la hOte 
dn faf» rt(l«£iigMFraratf(I*ffi(itionde£MMKt.(,f.SSa, 
con cai riaMce giovilo lo'|TBlile»a di beneBd e di onori, 
n detto Corrado peri ucb'egil della teare apprestatagli da Carlo 
di Ingib [Bnttiomea de Kéaeaaiio, fliat. Sic., cip. XI). Bopo la laa 
none rinuero nptfstitl rari figli «di, ebe treranno aecoglleBBi 
e Itoriana nella corte di Federigo B Aragoneie. n maggiore etbe 
HfD^ieanente fl Ulolo di milito, bm grandi d%iiltl,B rieebene; 
Buiólomeo e Frsncesco, morti il primo ISIItll'secODdonel 
1330, ftirano nao dopo l'altro Arciiescori di Palemio.U inrcatitiira 
dnllii enninn di Caplui Tu itnla n qnclla famiglia nello stesso un- 
no 1:157, eh* ne preparA I.1 cndatii. 

Vn-iaiii nel «uo Tealro Ci'iii^alaKi':"^ <- <, ^ CO inlesse, ni so- 
lilo, di tiiii,'ie le nolliie dctla ras.i <ll Anlioeliin. 

(t) Diploma di re Pietro presso l'AnonbuD, Cbron. Sic, enp. CU. 
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labila cecidio. Le deposiiionl del scgrcbirìa del conte di 
Gentel, per concorde testimonianza degli storici (1), (Urano 
slra^Mle dalla liolenta de' tormenti ; e Indarno I Pai Ini , 
Mio K preal&o il Unguag^ del re, si Btodiuviio qnalìBcarie 
■pOBlanee (1). La eotapuM del Teseova di CefDlb nrrobbo 
lance a br credere ohe le userte praUdM, se non esiate- 
Yino iananii, si fouen) annodale dappoi; o quegli era il icro 
reo Ira (otti, qnegB cHe Pietro e i Paliui niodC9ÌTDt non po- 
leano astenere dal chiamare <[ mlBistro e .maccblnatoredel 
mishito (3). D Ciò sembra riconferparo la via scolta dagli 
Antiochia al loro partirsi. In ogni modo se la tniaìn dclin 
congiura inrcnlavano i Patiut, era giuoco assai tristo; se il 
tatto loro gettata tal gremlM allo straniero il Venlimiglia ed 
1 Mal, e«si M^eraiw doppiamente il fmiio ddalBiiUIdl^ 
wgal. Ben solo proomiBdo la perdila delle nolite vidime, 
nift spiBgendole ancora a innuursi: e certo, e In lutti I casi, 
non era vendetta della patria oltraggialo che ispirasse e delcr- 
minasse HoUeo. 
Con oecorta lusinga alla vaniti di Fiolro , I due nirorili 
appreslaTBtto irianMt onori in Gntnnia : omiilc li! \\e 
di lappelì e di araul; in lieto testi, o recnndo plmc rd 
allori, oDbrlisi incontra i magistrati ai il popnln : lirrsu nllc 
quali accoglienze , egli di buon grado segnma lollcre che 
annunciatane la sicureua e la pace restituite al reame (1). 
Crebbe te feste il nascere di un baiii]Mao,lulurasvicee»ore 



Hi An. eli., cap. di. 

Hlchcle Ila Fiaiia, p. I, rap»9. 
(il DIp. cit. prcssu rAiioiiinin Chron., loc. ctU 
0) ifQuimlnislerctconìuUor Lolius sceletb rtsidtbit. Mpl.'elU 
U) Dipi. cit. prcs^ l'An. Cluoo. Sic, 
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oellrono. cui posero nome Luiluvicod); lurliaralc Qjipcna la 
morte di Guglielmo , primo allora Ira i ttalelti tll Piciro e 
duca di Alone e di Heopatrio (ì). 

È supeiUno airerUre come HaiUo Palitd si inogosM per 
la plb pan» le spoglie cbe dai ribelli lora*wu> al fisco 0). 

TI. 

nella san dimora di HalMlt, Roberto di Angiò, Mito TOnd 
la Sicilia da un desiderio indomabile, aiea con ansia asr«t- 
lalo il rumare di quegli ultimi eventi. Alcuni ruonisciti Si- 
ciliani cfiiedeiano poco dopo un asilo da lui; venitano ta- 
pini e Infelici , - ma porUnaoo speranze , IumdUtI , promes- 
se : re Pietro , erede dd titolo non flKh dd padre, 
iatollo gli nel ffiagualo ebe i sool hmiU eeeUavmo; éom- 
mossa risola e bagnati del pilno saogne drile; 1 lors 

(I) la. Cbron., eip. dL 

Behele da PIub, p. I, tap, U. 
ibbiam» da colini «Huer*ata andw la leUm eoa nd PieM ma- 
nileibn la noliiia al Comune di Palermo. 
(S) An. Cliron,, cap. cil. 

Htnrrcdl, aecoadogcDilo del re Federigo, era premono da m 

Il leslamenlo del duca tìugìiclmo , eoa col cbtaniBia a loece- 
derRll ne' suoi larglii possessi Tallro (rateilo Glorannì marcHese 
di Handauo, fu pnbbUcato nel tom. t* della Memori» per tanin 
alla Storta UUeraria di SMHa dall'erudito d^lomtrtlco Doim- 
nico Scbiaio. 

l3) Nichete da Piaua, loc. cit. 

Damiano Paliiii ebbe per sua porzione la ìnTestllara della eonlia 
di GoUsano (An. Cbioa., cep. <:X), 
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stoni falltli, diapoala si la maloria a rilcnlntli e ripcierli ; 
«ol ubc egli, Robeilo, teriuiuiienle volesse, ngcvolc c pronta 
In «lapiraU conquisU. Gasi agli Aalioclùa e al glovancllu Al- 
dolno Tealim^^ (quell'onico uacilo illeso nella roTÌna dei 
SMI) 11 monarca tende» lo braccia (1); ai affteUavano o si 
eonduMnmD > Sna i preparUiTi gii d'altrondo inlnpreN: 
diiqBUlU tra gilen ed wslsrf; nOUedugvito cavalli ; mi- 
nerò "coptHo di Amll (S): dd qwle araomenla dalo-U to- 
numdo a Cario di Aitols mio bastardo , e ats^aligH per 
oompagni i conll di SangaierlDO e di Gorigliaaa a<^i esuli, 
Seberio, correndo gli 11 ma^o dti 1338, ordinata ai scio- 
gHeaser le telo (3). 

Il naiilio laccava le spiagge Scoiane alla Roccdla, pie- 
cola terra fra Gelìdìi e Termial : ir! eseguito lo sbnrca, le 
schiere si dirigeTnao a Golisnno, ch'cspugnaiano doiio vigo- 
loso contrasto ; passale in sèguito a Gralleri , non si tosto 
BmslTBTasi Aldoino a quo' paesani cbe veniva messo dentro 

[Il Bichcle da Piana, p. 1, «ap. iO. 

[il Gievanni Tillaal, Iitoiic, lib. XI, cap. LXI?I1, dice ■ sellanhi 
legni tra galere ed uscieri. i> l'icieri si chiomaviino le navi desU- 
nate particolarmente ad imbarcare i carolli da un' uicio o poDle 
hnatoto che serviva a tale aso (V. I^ismondi, lai. delle Bqtnltkliclie 
Italiane del medio evo, t. t , cop. XIVJ. 

Wotiele da Piatta, p. I, cap. li, pone la ciTra di cavalieri e di 
aaA da me sepm in^caia. 

li Sanmunle ed Aagelo di CosUmu, alerici Napolelaiii, parlano 
pere di eoiuideretaU apparcccbi ili re Ruberto per la preUssa spe- 
dicene. 

IS) An. Hlttorìa Sicnla. cap. IV. 
An. Cbren. Sic, cap. CIV. 
Summonte, 3L di Napoli, Ub. lU. 



eog\i iiliii(l).S«piiTBlBpresBdiBtiiOBli>,lnopilBKee ami 
muniu» lui lido: colà e sul Tidno monte StmriiiBioIo hcen 
l'AiloIs trincerare l'esereilo; ei natigara colta llolhi (dta tolte 
^ Nipoli onda e««iefier?i nuoie genti e proni$ioiti noielle. 
Veno la meli di giugno loroiva nGtl'lsalti abaniiiBdaoUo- 
e«nM enallerl; a qUesti congiuDtiN elle mili^ arrinle-in 
pikid[^, riaien «MNto a ìO Ai quii mm il recou a 
«mpa preuo la mocn di Termini (Z): L«-dl(b.nriilalln cw 
iMmlg^oBa eulanzB. Pareedti assalii teipInH; diunmup^ii 
ileo ne bande di Guelfi Toscani chemilllaTBiiaiagltAiigKiw 
Dipendi, e ehe ardlUnnuUs iooUnttsl , aTeano hUo prora 
di Bcilard lo torri (3J : mito una grandine di enermi sani, 
brlocdui dalle a«ter»e balista, gli edifici conquassati e crol- 
luili;inlercstlataleBcqae, s[ienaU spedalmenio l'equidolto 
Cornelio, Romana open di cui al anmirano tullatia le te- 
fligia; le nttoia^e acane prima,' poi deino a mancare: e 
i titiadlnl aiTcnlar «i' namlcl le macerie di lor tetti e b- 
Mlail abbatluU; non liUncarti allo bllehe e alle pugne; dor-. 
mire lor Mani soUo il dela seoperto, lungo i terrapieni detto 
oppugnale muraglie; la esireraÌtItd'opil con.pl^ necessaria 



(I) Michele da Pfaiia loc. ai. 
In. Chron., cap. CIV. 

Gloioonl TiUanj, Istorie, lib. Il, cap. LXXXVDI aerite l'esar- 
dlo ingioino dopo qnd >bilOr;d ewero RDunonlBto a UDO 
cBialieiì olire i &nd. 
Il) Miobela da Plana, p, 1, cap. IS. 
|3) Hlcbde da Plazn, p. I.cap. 15. 
An. Chroa-, cap. CV. 
Ah. lUaL 81c., up. VI. 
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bIIb Yila loUeraro senza sgomentarsi nè gemere (1). K Unti 
affanni ebbero dapprima un conforto nell'ospellaUia cba n 
Pietro pensasse a soccorrerli ; cadute loro le toHo , chic- 
dotano linalmenle una tregua; spirala la quale, so gl'iodi- 
spenubllt atuU non giuageaacro ancora, anebben liaegnato 
Is dttk, nho a tntU l'uHime (t). 
i ofcfl badavni .in corte? ' 

Nuovi Intrighi Migrano, e n'ora Bagno Rn^er Pusanalo, 
eonte di Carstlinlo e posscssoro ddln s^norìa Ai tollìiii. 
Anctw l'opulenia di lui adir.i^a ]\i cupidità de' Pallut. Ai. 
suoi feudi BTcìa f^II ii^grrgalo il cnsicllo che si dicea La 
Giuzella.tollo nppcniiaH.i casi d'jtnliiichia, cquci dono volon- 
tario lirl principe !i<liiiiilirava i consiglieri aospcllosi e ge- 
losi ; nollo ecciiUo del si^inor di Ceraci aiera inoltre olTerlo 
indili d'imporluna picl.'i . eh' li una ingiuria e par colpa a 
clii comanda spieiato (3). Or siccome in Lcnttni teneia il 
medesimo salto la propria cntlodia il firimogenìto del Ven- 
(Imì^hi e i compagni, Matteo parlni «1 nonarat di tedii- 
■ioni dal prigionieri Iemale come preiw tllo tpenUò.riMalM, 
di un occulto tesoro oppartennlo già al Vealfaniglia , Aido 
ano da -Ru^^ero, con discapito della camraa die Jie 
andava illegalmente frodata (i). Il re cilA il Conte a compa- 
rire e difenderai, ti negava non solo, ma spiegale a sten- 
di lo. Chroo., c«p. CT. 

Tmanl Istorie, Ub. XI, cip. di. 
demoIidDiie dunmie quell'assedio atrennU ddi'ocvddotio 
Cornelio ngioaetohnenie aigameatasi dal Palmer!, Sonuna della 
Storia di Siellia, cap. XXXTI. 
(2) Xlcbele da PUua, p. I, cqi. 1«. 
|3j Lo stesso, p. I, eap. 17. 
W Lo (lesso coma lopra. 
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bilnr aulln rAcci le Amf^nncsi bandiere, si Tornila di Telia- 
ra^le e d'armali : la regina Eleonora, procedendo per ibi 
fn gli aidsti della cocente stagione (1), si preaentara alle 
poitè e domai) darà occoglienu; il Passando baroallaM alcun 
poco, ma Tincendo il penderò della naia amieUla ond'ern 
unìla a' Pnlìii], si Te' ardito a respingerla (2)': inlimalosl U 
■ìitiìjìd iniliiiiro dal re- contro la Btnnlera Inrasione, quelle 
fune soUmevnnsi allom al bisogno plfl tIcìdo dell'lBolB, eli 
primo nodo racctrito di taTolti e di fanti sotto DIasco Aln> 
gota dirìgnasl a Lenliai. Gran Giustiziere e Marescalco del 
regno, portatore d'nO nomech'cra illustre anlicamcnle in Ispa- 
gna e llinsiravasi mollo ancora in Sicilia (3) , tenuto come 
priaoipalB Indliiduo di quella nobiltà (Jalalana qui fra noi 
trapiinlalB, Blasco, persè tietso e per la prtqnja sua parte, 
dofoa patir sao malgrado la soteroblanle antorllà del. Pa- 
liui : oggi poi nei rapporti , cbe correlane col Pessanelo 
assai sireul, aillngeia os'a^ierla ripugnanza all'inpresa. Oc- 
cupala Ecnin impaodo la terra, eppressarari solo al rednU 
della formidabile rAcea, cercando conamldie parole dlsM- 
gliere il Conte ; quegli, Irialo, pensoso, aseollan dai neitl, 
ma non data lispoHa (4). Il UÌaore die poleKero-airinri» 

Ilj ■ Equi paianinr et cornHcB, et Alda rsglna In qitidim baia 
> lignei se Intruniilt equi» dndas Iptun dncenUbiw prcpter nl- 
1 nlom esiailt fknorem, j> Lo ateaso l?t. 

(1| Lo stesso loc. eit, 

(3) ai Aligoni si contfiTano «a» ina d^e iodld pth totìAo 
Ikm^e di t fkbot bonbres > dd reame di SoiiniHi, calla del 
reame d'iragona. V. nieion. Blann Gonm. Her. Arag. 

Blasco d'jUagona n vceeUo, morto nel INI, h eddm nelle 
guerre eombatinte Bolle re Federigo. 

(0 Uebele da Flaisa, p. I, cap. IT. 
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1 Ptllul [ndueera mcor esso nd aUiracdue piuHoiU la Tel- 
lonia c l'igDomiDia (I): spedivo leilere all' Artols pressa Ter- 
mini , ciI csìliiva porgli io mano la Turleiza e il preùdio 
davo fosse immaniinenle aocoorso; loUo il cnso che credendo 
iniracedere una insidia per limrlo terso il centro dell'isola, 
e quivi con più agio assalirlo, l'Arlois non ai dilungasse dal 
campo (2). Consapevole della vilupcrosa proposte, l'Alagona 
diè principio alle olléso : un gran mangano fu drizzalo a 
bersagliare il castello ; e - speculimdo da uno elevato, te- 
delta, preso In mira dil CalBlano Dunorcb imberdatore del- 
l'ode, 11' Pasiueto polè appena canniti dalla Airia di pon- 
deroio madgno, die piombò a quella toIU (3). n creaeenle 
perìcolo e le (Utile lunghe di Angioino sossidio rtduce- 
nnlo inDne o palteggiaro (fd a cedere. Chiamò Blosco, e 
fìi conchiuso l'accordo. Sciolto 11 Conte -da ogni pena ed 
accusa; ei consegnava la ròcca, e oITriva slalico il proprio 
llgliuolo, promesso o marito B una figliuola iti Blaseo. I Pa- 
liiEÌ si sentirono scornuU e delusi; ma ad annullare il trai- 
lilo, e perdere insieme chi l'avco satloscrlUo, suggerivano 
al re axere Blasco per gl'impulsi del sangue tradito la fede 
e la polesU conferitagli ^4). Inlerdeltof^l quindi artirinard 
alla reggia; TÌbuUaU> un messalo che ti presenlom in sue 
Dome. Poi nel re prctalea la memoria di lunghi meriti aiili 
che dovevano Rirlo gralo e benigno alla famiglia e olla por- 
soaii ili fìliijco; prRvalu\ano ì delli con cui, morendo^ rac- 

(t) n Eli^as propter Paliciornm n«qulllani polius prodiìlonis no- 

imen assiuneie qnun in eoram minibus iicMcrc inlmieomn. > 
Lo stMM loc. clL 
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rumanti il Vii gli it pairo la leatlii, la proilcizn, ed il senno 
<li lui <lj: I sinislrì cooaig li aborUvano allora per Ha Ileo ed 
Il ftvtella (S); rimuievano f semi di nocoiì jrfli accrlit e 
di fliiure vendcue. 

Sullo MDTCÌo dì agoslo la clUIi di Termini BOCCombeTs per 
tillimo, ili ihiin lionata ii si^ f^oi.ì- Gli nbilnnli, rnccolle nll' in- 

iisilu n<:llii min innLinu Piilcnno : sulo 11 coslullu , nalCTole 
li qiiftlta cià per munimcnli e por sito, proseguila a teA- 
^\Ere (n). Scolava^, bencbè lardi, il gavenio: ed eSMOdO 
<iCDrn i tre mo3Ì della miUiaro «faiomota'tbtta prìnu ai ba- 
roni (l) , come Pietro la ripelea nuoranioiile , ■ocorremio 
nuMBro^ 01 armali da ogni ponlo detrieola. DiBlaraiui a 
Termini, che Ita in brere e Koia sleulo ripresa {5}> A Bm- 
eaut il eombaui tu lasplagibdaiiiuimliicnidlSicllIaiilM- 
valii: c .ne andarono Angioini parie uccìbI o prlf^nl; porta, 

(ti Blasco Alaggnofa eoUs retina CleonoiB, eoa FraicoscaTca- 
limigliB conia di Cenci, Mn Pletm d'inllontale, e con Raimondo 
Peralia, uno degli ececulori lesUmenlatt del re Federigo. T, Sg- 
riia, inofei (ta la eÓTom deMagen, 1. 1, cap. St. 
il) IlirJiele da Italia, p. I, cap. 17. 
13) Michele da Piava, p. ì, eap. 19. 
An. HbL m., eap. TL 
Ad. Chroa., cap. CV, 

GioT. TlUanl, Morie, llb. X, ctq). IXXXTin. 
(41 InUrao al pcrlada Bssalo nei tempi Ampoeti per la durala 
del Miiliio mllilore, si veggano II Capitolo 39 di te Scorno e 
il Capìtolo !9 di Federigo. 
IS| An. lllBt. cap. TU. 

An. ChTon,, cap. CV e CTI. 
Web. da Piana, p. I, cap. 13. 
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vcrcaado di raggiungerò a nuolu to miti, aiiiivg^ii jil>J mnri:: 
Terso il meiiodluUobre quella lerm reuia pure ricuperala 
dal Doalrl; a Goiisano e a GnUeri sicompl lavituria (1), . 

Tn. 

I eenuU mceessl noa atenno Ibllo sgombra luttiiTia It 
ShiUa, a per naUn mollem re Pieiro anelava ed intocaiR 
la pace , doteue anclie «ularoe la digniUi del auo regno. 
In colale teodeiup Io secoodata Halteo, più inlega n domi- 
Tinro in palauo cbe a pugnare su' campi, disposto a rìgiuT' 
dar eoo Invidia U guerrioro splendore di tanti magnali, brar 
moso di vederli piultoslo sapanli ed ia oiio che raccolti 
troppo spesso ed in arme. 

CoffliaciaToai dal saggiare e tnstiigare 0 PonteBce. Sederc 
nella cattedra Apostolica Benedetto Xn, e a Ifiecolft boria e 
Andrea di JoiTo auoi ambasciaiwl il re oommeUea uippUcuio 
con umili frasi acciocché gli pieoeuB accordargli la InTulii 
tara dell' isola: dichiara» rioouMeerlo tao dimibi signon; 
e promctien quell'cmaggio o quel censo che non età» oiai 
di fallo tributata o pagalo (Sj. D'altra parte dlrlgeiaai alla 
corto di Aragona pregandola d'inlcrponi olla pure: e quel 
jnonarca deputava in Avignone Itfimondo, suo proprio Dgliuo: 
lo (3); laa ab ì due officiali ainbascialorl di Pietro né II regio 

11) An. Cbrou. loc. ci(. 

Mlch. da Pimm loc. cit. 

ADiji^la di Cosiamo, Sloiia di Napoli, Uh. VI 

12) Diploma di ro Piclio dato la Me»iaa che sl^ilisce il mai- 
dato di Andrea di JolTo e Nicaol6 Loria, presso Bainaldc, AbdiIì 
licci, anao I33S. 

(Sj Surila; Anatti da la arona A Aragtm., Uh. VIT, cap. 41. 



iiiranlc comparivano ancorn, o da duo frati, Guliln il» Ca- 
tania e HHUeo da noto, privatamcnle 3|)c(liti linllii rc^'iiin Eleo- 
nora, eteoo colà oapresse quello docili c mansuete inlcniio- 
ni (I). SopraiveniTa Bunondo. c allcgam avere il re di Si- 
cilia, «omo nssallo osseqtiloso c devolo, assunlo appena il 
goierno, pensata inchinara alla eminente uvranilà della Chie- 
sa: oggi il ^ d'Aragona, per la puenUla che area seca strat- 
tìwiiDia. rivolersi ali ApogloUca Sede, aiiBchittdeswnd ano 
grpmbo racrogiiRrlo e Lerminiire i dissidi con Roherto dAn- 
gltì: il Ponlefico. paarc n tutu i leucii. dovtr seminare la 

reami di sicuia o in uuvi^re m uj;u;ii uo aver cari 

t due pnnÈipi che daiio snc munì gli tcneasuro in ituuo (!). 
BenedtfU, aece^ino nel proteggere 1 Guelfi d lla|ia e casa 
tfAn^ che n'ero aoaiegno, Itaeea brusca aeniMàuta: blehè 
Tigeitandó le aHérte, con lunga bolla data in Aiiinone dt- 
cfaianM èssersi pel Iratialo ^ Castronnoio Unparoneamentft 
oonceua la SIdlla a Federigo; Federigo iMdeginio «ssere già 
codnoalo dal regno pe' «iolaU nuri obblighi , per le Intana 
CnlabHe, per la lega contralta con Eaiico di Lueemburgo e 
con Ludovico di Baviera , due Imperatori cIib moiMno iii 
Italia infesti alla Chiesa; quel Pietro, elio osaia udesio oc- 
cupare il regio luogo nell' isola, aicre ci medcsinio capila- 
DSlO la flotta data innaiul dal padre a spiilk'gjjiarc %l inte- 
ressi del Bavnro: nullo perciò ii testamento paterno che la 
chiamava a succedere ; sciolti dalla obbedienia i soggetL ; 
per dritto e per voIoolA pontiScia devoluta la corona a Ro- 
berto (3). Ni a cifr pur lioiitandosi, li:nlav:i i:i>n sue Ietterò 

(1) Snrtta, loc. dL 
(1) Lo nesso. Iti. ' 

i^ì BolU eslraiu dall'atchivio di Castel Saat'.lnifclo, rlpertata da 



le SleflitBe dttà predicando mansaelo' cd'nmuo l'AngiotDa 

domlnlò/ che avrebbe, dicea loro , lìcondoUo i Uell 
del buon Guj^Uelino , ed apporlalo i bencQcl oUenuU (jb' 
per la Puglia da Onorio IV ^onlellce co' ramosi Cipilall di 
Santo Marlino (1): a Roberto scritova confortandolo alTar- 
Dil , c Inrghcggiando Indulgenze a' soldati che mililaasero 
RGlIn impresa dell'isola; al ro d'Aragona, pena le censore 
ec desiasti clic , intimava di non favorirò in gniia alcuna re 
Pietro; I Tenciiani irritali eonlro l'jlnglofDO blandiva perchè 
aol distrnossero allroie: nominar» floalneeteRiol legali hi 
SicUia II Palriarca di GostanOiiopol] e ItTeaeoTO di Beiaii- 
une, i quali di preseuia alla causa di Roberta loltasgera 
gli animi (2). 

De'noslri narralorl coori, altri laccionogl'intelici negoziati 
di Pietro; altri accennano solamente essersi le paciGche pra- 
tiche introdotto da Roberto, e, voglioso dell' accordo fra i 
due principi avicrst, avere il Papa destinato a promuoveiìe 
(benché intano) i suoi nunzi. À parer de' secondi, indueeasl Ro- 
berto dubitando di perdere le (erre occupale ultimamenle in 
Sicilia dal conte di Artois (3);ma né egli si sarebbe di leggieri 
ureslato quando 4 primi vantaci poletaao tirsi acala a pih 
ar^ disegni; né era punto a supporre con ragione da lui 
che f Sidllanl Ibsiero mal per accettare ona pace, la quale 
lasdaue il nemico impiantato alabilmeala nell'isola. I cro- 
nlBlI d'allora, uomini di piccolo eOiire, esponendo con ac- 
curala minuzia gli aTTcnlmenli interiori , circa agii esterni 
riporti al mostrano inrwe scarsamente InTarmall: qui poi 
al silenzio degli ani ed alTonore de^ illri ai pohrebbe (ro- 

(I] Lettere a' Palemttaa], Hesaliett ed Agrlgenlbil, prvMo Ri- 
naldo, loc. oit 
(t| RalniMo, Ann. Beel., loc. «il. 
<S| Ad. Chron. Bc eap. CTII. 
il. Bist. Se c^. X. 
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nt« ua^picguisiiB dfpidb ndlr oiuillgeBza del lempo. Re 
Pietro « i Pai ini, Uldili ■ faoto [ leatatitl intrapresi, urna- 
rooo Ittne eelnll, McredUauilo li voce dette proposti; incnm- 
iriauté dalla cotte Angioina; orrero guardaronìi di conres- 
mre in palese arer da aè «oli, scendendo a picglievulczie so- 
terctite, brigato la pace, in onta alla esplicita leggo che sbb* 
cita non jiolorsi Irallaf colla CtJesa o eoa potentati slranlerl 
aeaza l'aperu scienza e il preveotiio naiionale con^ooso (1). 

Ifelii ralia opiniot» obe Hatleo Paliul noa parlecipous 
a' mana^ HildeUl, ìb pi& nolaiele abbafUo amo Ineant 
gli Dorid a pib Ttclni Mmuto ueté eaM, meaire i«- 
dea sotenalore in Messila, tletato a' Legali di Benedetto XII 
rin^sso in cltlà, col pretèsto d'ignorar sul p'oposilOgU 
intcndimenij del re (2), Certo, in quell'epoca, Maltee PaUni 
dirnonivnsi nliravc alla corte : certo Bnoora , sa due galèa 
PruTCìiiuli, il Vescovo di Bcsaiuono o U Patriarca di Cosian- 
linupoii si dirigeano a Messina, e gii no toccaiano il porlo; 
niii il popolo, di proprio e spuDtaneo suo moto, listi appena 
peniolar dalle anlenno gli Angioini ressilli, aCauita in gran 
tumulto sul lido, e con balestre e con saisi opponeasi allo.< 
sbarco (3). Però condottisi in Terracina, i duo Lt^Ui no^ 

(1) D Absijue eonsensu eipresiio et aperta scieulia Siculonun, a 
Capitolo 2 del re Federigo, ne' Capitoli del rc^o, l. I. 

(2) 51 Tcggano il Di Blaai, Storia Cirile di Sicilia, ed altri. 

iBj ■ Tinnlni li tapi») leti ambaitaUura hi porta di NUslBa «m 
gtlel N qnaU pattaianu li banaeri cum li anni di Roberta : 11 Hia- 
sinisi beta lunullu et confregalu 1u popolo a la marina, cum 11 
bdestri ot altri sptdl d'armi eipuUini II dicti golei. i in. Historii 
Sic. cap. X. 

Il Gregorio oaia» da mi tetto a penna dalla libreria SolUmluia 
e mellcTa primamente in luce questa storia. É scritta in TOlgaie 
Siciliana, Intarsialo talTOlta di panda e di frasi latine. Io scrit- 
tore appartiene senta dubbio a qudi'cpeca, o sembra esseisi pro- 
posto io stesso scopo di Fra Uicliele da Plaua; conUmare lo staila 
di mutuili Speciale, 



H> B Pietro nspellarti. Jcnlro un cerio inlenallo, ani- 
budBloii di lui che polessero dar rngione del fatto : Pietra 
yi depotfr Terameale un Berengario Sordo Catalano e nn no- 
laro Barloloineo nini da Palermo, che impedili da forluna 
di mare, procnaSnarooo a giungere; e i Legati, lerate allo 
lor querele dapprima, fulminiran» aiUllBOla norello iolet- 
dello e snelle aooma^he <1). Benedelto XII, con piik !«• 
pelo, ipRuiiranBobeile alta gucna : s sei caloT deùo tà»- 
(■0 inaqirito' «òandlo contro il re d'&ragoni, negò la pre- 
roga al termtiM ebe gli ama conecdolo onde rendergli omag- 
gio per le bolo di Sardegna e di Corsica; negò inoltre la 
dipenM alle none di cui correva il imtlnlo ira l' inranle 
Ramondo e una figliuola del re di Sicilia (ì). 

Kon lardHia Holnrlo n seguire );r incilamenli del Papa , 
e con nolta ben provvista ed nrainta di vonlicÌn(|uo galere 
Inviata Goffredo Marrano conle di Squillaci ad aggredire 
l'isolena di Lipari (3). Perrenivane noliiia in Sicilia, ma voga 
0 conftua Intomo olla quanttlà e qualità delle neri, al nu- 
mero del marinari e del fiuti: Ignonvad m quella dith e 
quel eaglello contras lasjoro ancora od oiessero glk piegalo 
alla nsn: e noi mese m novembre dello stesso anno 1339, 
allesUle a gra» iiuici lucuiocn K^dero e sei piti sol- 

fili, die fornii me io cm di F,iIi;rino. di Hesalna, 

e di Trapani, o loiu a lorza per servire » trasporti alcuni 
mercantili navigli ui <iainiO!>na e di ficnota. il re ed i Pa- 
liizi ne afDdniano u comanoo al conte di Hodica fliomml 



Circa oll'accogiieniB iruvuia uu uue Legali In Messina, è uulfonne 
l'altro Ananinio Chron. Sic. eap. CXII. 

(I) L'atta, che si leg|;e presso Ralnolda, Ann. EecIcs., è dato a 7 
aprile 1139, VII! Indiiione. 
()) Surila Anale» de la cotonai» Àragon. lib. Ili, cap. (3. 
i?) la. GhTon. cap. CSIU. 
An. Hial. op, XI. , . 
CoBtBDia, Storia di Napolii Vb. TI. 
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ChtanunMite , con Incarico di ossenan il nemico « Tetto' 
tagliara quei tuogU (I). PnrliTana seco dalle spiagge dlUl- 
lazio due prìncipi del sangne regnante, Milieda ed Orlando 
d'AragOBB , naiurail figliuoli l' ano del re Pielro I. i' allro 
del re Federigo; Andrea Tagliaria Tke-AmiDira^lio delle ga- 
lèe Palennilane e Jacopo Hnscari ProUtnliao di esse ; con 
natii canlieti ed onesti borghesi di Menno e dalle due 
■lire nombula duà (S). Toccala il ma pastaggìa Vulcano, 
la aquadca il di segttenle comparila nelle aeque di Lipari: 
•die torri Tenfilatano ancora le patrie bandiere; onde oo- 
cos^ù al lido, 1 Doslri ponevano a It^rra muniTloni o sua- 
«idi pe' difensori che CUsloditaao l'hoìa (3). Il Miinana, eoa 
astniia guerresca, aica bUo rilirar le sue gcnli dallo trincio 
che batteano 11 castello, e concentralo la na>ì in una estre- 
mità della cala: 1 UparoU d' olirà parto isligavana percbà 
con impelo speditivo e gagliardo fosse rollo 1' assedio ; ed 
Orlando, boUeale per gloiinem e per indole, malgrado la 
iilèttatità laanlfesUi delle danne, e dei legai, proponea la 
baUagUa ; 1 nostri, cella mala Impailema , A faMano ola> 
■oroitmaile a ricUederit: solo il GUaramonte opponerasi, 
ma i prodenli eonsigU non troiarono ascolto, n 11 noTem- 
lire, olla impionida sfida uscendo al largo le nari Angioine 
rinronate di firombolierì ed arcieri, le due squadre sconlra- 
nnsi. Golii in meno, flagellali ed urtali aspramente, i Sid- 
liani combatieTano a lungo; ma qael Talare si perderà par 
troppo fai conati faiItaUiMnl e unladml : ed iieeW o isiHl I 

(t) in. Chron. loc. cR. 

An. Htei. loc. tSt 

SorilB, lo. lib. UI, e•^ I». 
(1) An. Chron. loc. dt 
(S) in. Ghmn. M. 

in. HisL iri. 

«lo. vmut. Morie, llb. 21, cap. Cvn. 
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apHanl, hitle cadertno preda al nemico le sdrucile galèe; 
oUo delle quali, per bfore di snbiliDM lempesla separale 
dal nume roso eonwglh> alte Tsulira icoiuadola, giungMiiw 
lulUTÌBaiBlvaiiwDloinSaEde{[na (I).Èbiiia«lM lePieirooC- 
ftrlsse per parecchi Q riscallo, le negaue per Orlando, Il 
ano proprio Tratello, alta di col immodcmla ardilczui b' im- 
putava il Jisaatro: di che la pià probabil cagione iroicrcJa- 
mo nel proQUo cbe i Paliul aataralmcutc scorgevano a dis- 
farai della presenia pericolosa di questo. Narrasi inoilrc avere 
una ricchissiaia donna Sanese, slaniiala in Messina e segreta 
■Dunle di lui, pagalo enorme somma a- redimerlo, soUo Tede 
■«btfla menassftin consorte: Orlando, restiUiiU) nell'isolat 
arerò rlnerllBlo caU'otdlo tanto affetto ; e la donna , «orsa 
a* gludld ebe ne ndirano e ne ammatiemBal dritti, enersi 
«Utsa lolMlatia io nn diioslro, abbandonando- a' tuoi timoni 
l'fognio. Chiamlnal Cameola Turiogs (f). 

(1) Gfo, Taiaid, M. 
Sirita, loc. dL 

Costano, SL di Hapidr, lib, XI. 

in. Cbmo. eap, C)UII. 
QnestSiltbiio InteiiH* nn di^lonia di re Pietro diratto a' barmd 
• all« città dèi regno, hoal il dàrann>^ della soUerta acon- 
llti, cercando dlseailetre e bnwire, quoto IBua po>rikile,il «onte 
li. Iodica. MiclMle da Piana, nel n» ardeate patriottismo, il at- 
tlene à partito di lacere on' episodio datonio per le «mi Slei- 
«ane. 

(» Boccaccio, De CImU JRiKerth». 

Cameola aocqae DgUa a Lo renio di Tuttofo nomo d'ama, e fa 
TedoiB d' Du cavaliere clic mori militando solfo ra.Fedc|igo. 11 CSM 
i dislcsamenle nairalo dal Certaideae; a le parole da Ini poste in 
iKiCM a CameoU Gontio la infedelli di OdsKlO Tbvkndono di no- 
billieiml albUi. É da aiTerlirai ebeilBocMcoioin quail'<qBeia in- 
tende seriw da storico e non da DoielllMe. 

Tra i snol biografi non manca dd nesse fatto neniìone d' do 
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ITellH Curio ATÌgiumese celebrala^ la folldlà'dHreteiitD, 
fl il Pònleflee ne taorea eongratulaiiioni a Roberto (I). Soggtn- 
«n tiporì, soggiacevano nel tempo stesso Roccn Imiicriiila a 
BlM terre die In liasilicnta e in Calabria Bicimo nuovamente 
■oeèUalo la dondnaiione del re di Sicilia (S) : In gioii e le- 
sperraie Anpolae enne poi cresciuto dagli esuli presenti alia 
reggia,! quali, con emfdonllleia Tersoli naiiio paese, non eu- 
sarano di pulsare ed intistere. i Ecco » dicera il conte Fe- 
4eriBO di AndocUa «non essere {ditiniilta quella gente come 
a (ale riinlala finora: Ulanguidird Fanlico ardore neil' ìsola; 
it moneniaBei roTcsei iaeomtati rtmw innanzi nel Val di 
s Mauara dorerai, pib cbe ad altro, apporre a concorso di 
xinistri ««Idenii: ons» anche per poco il monarco; Hea* 
I Sina, propugnacolo e cbiare del regno, principalmente ten- 
itaase; alerilsdf suo territorio e scarsa di nalnreli dertale, 
I quella dttà trarre cibo e sostegno dalla [dana della ricina 
1 mauoieaduta miano, cadrebbe sema meno ella puteo (3). 
Vdivn Roberto, e tt apparaccUaTa in elTeUl a nuore e pit 
formidabile sTono. 

^ittUfia in Sldlin onde inpreaderri la Bogoa Greca pria'ctie aYeoe- 
ila si fosse imbattuto In LeondoPIIato daTessalonlea. Retassi e Sue 
solino citati da NamccbdU ScriOoH dUUOia, >al. i, p. S, t. (31), 
In ogni nodo, drca aU'epMa di col pari [amo, egli ifpninsJ a Ita- 
poll.0lsMacdwlll lae. di. ttraboecU, Storia ddta lett. Iial. L3, 
liti. 1, eap. >, f xml). E in ijndla dttt e tm'aaeo bi qnena «arte, 
nelti quale domano aier Isrf o spacdo gli aneddoti della casa Aia- 
gnnrae di Sicilia, poli Ddire dd nome e deTTarrentara di Cameda. 

Hi Breve dmu la Avignone a 11 dleembre I33S, presso Raioddo 
Ann. Ei-cl. 

[!) Angelo di Costinio, St. di Hipdl, llb. XI. 
(SI Michde da Piaiia, WlL p. I, Cap. 10. 
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' I« corta di Pietro, Tìngginla alquanlo In gira per risoh (4), 
GondDoeasi finalmeote in Paleimo. 

Inuiul li: g«o anivo ud info Irambiubi rtu UiAalo la 
popolosa Metropoli. 11 Tolgo,. levalo a rumore per csFoilit 
deU'aaBoaa, atsalira e lacchefgtava alcuni nugauioi di gmm 
poUi Bel quartier della Kalga, preaio la ohiésa di Sanla laria 
dalla GaIeaB(2], Due giorni appena correvano, eaapulo come 
il re si accoslauo, e eone i poMifaH o i ptriteri lo atea- 
Kn> di gib preceduto ricercando ^ alloggi e te anppellelllU 
per la gente del aigoHo, artigiani e borghesi aOollavuul in 
^aua, diDanii alla can la cui federa 11 Comune (3); e spie- 
gando una baodiera co' reali blasoal, proleslavano al Pi'u- 
tore 0 a* Giurali coolro il urrvisio ricliii^sto, cliu domn pc- 
sare mollo gravo a qucJ]'<!pucii. e piiri'ia iiKliti^ijro.si) hi Pa- 
lenno daccbè Pietro eoo privilegi a rui:ciiLu ur. mi:\u ^iHiviu- 
caU la città di Catania ((;. 11 Pretore e i (ìiiirBii »triiij;iiiido 

(1) 1 TKleB* Une inde por Stdllam dacaiTeade » VA. da Pluu 
p. I, e^t. U. 

In oltotce M lUQ Ured tmava ■ Sliaiivi, oona da db dl- 
ploaadtlol-uiaeioiiamodiqndmeieepubUiiialo «tlvlofn- 
vlhgta IfrNt J>anomW. B naU' aotuano medesimo si era ttotaio 
aadic a Glqieoti, coma dal citalo diplama riportato dall'luoninio 
Chraa. Sic cap. cmt. 

|1| ka. Cliren. eap. CU. 

<t) L'tUHiie piliao moil^pah roadarasi vene il IHI. Prima 
d'allori, prabdiilmente nell'area msdealma, 41 Comune aveva per 
ai un pili modesto e^Bdo. T. Muta, PromUm *»per Caiuaelu- 
lUmt «rtfa Panormt. 

Hi Diplama del li febbraio ISSI spedita la oeeasloDe deUa ni- 
adto dd redo Inbnte Lodorieo, baacrilto da Hicbde da Piiua, 
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le spalle, erescefa U biccene : alla Insegna del re si aggion- 

gea la municipale bandiera, l'aipitn d'oro sopra campo ver-' 
miglio, che si Iraca nella plana; e colle grida sRguiTano 
cscandesccnse e minacce. I mngistrall calavano alloro, pro- 
melleiano che la eiUà andrebbe [mauine ed illean ; ma il 
comincialo disordine non doveva cosi tosto nechclnrsi. La 
piebc chiedeva fossero scialli coloro che pel liimulto duo 
di prima avccnulo si diceva custodirsi prigioni no' cancelli 
del Capitan di Giusliiia e nella casa di Roberto Bando, nn 
grano mercanle alata ^ danneggialo nella sperpero del 
nogauini del grano: il Giiulìilflre, suo malgrado, oeden; 
a suoD di irombella InTesUrasi il domicilio del Bando, che 
negava aver prigioni in sua mano e tentava inutilmente di- 
fenilcrsi : poslo fuoco alle soglie, il eofllringcano a fuggirò 
e .inilavn a ruba ed a soqquadro ogni cosn (1)' 1' domani, 
alia lena (2) , ro Pietro faceva il suo ingresso con iscarso 
drappello. Una terma di minuti plebei correva indi ad oc- 
cupare la porla del reale palagio, cbo sboccnra all'cslcrno 
oltre il muralo recinto in cui cbiudeasi Palermo: volca con- 
tendere il varco agli altri maggiordomi e olSclali che aspel- 
latansi aneon; ma In qoel di e nel segnane rlusolnno jfoi 
a Initiiraral s^ccloIaU in eiUà (3). Il re, per «io edUlo, In- 
limata rosUlulrsI le robe a Is ItajoUà dapredale. Obbediroao 
molti; per gli alM, la lagna Curia Inquisin ed istruita I 
processi : fra dugento airesiali mandò dnque alle Ibrebe (i). 
La dllh nuse^rasl; ma palrooinaDdo i municipali interessi, 

HIat. p. I, eip.n. Éta aleaso da me dtatopreeedenlements nella 
noia 3 pag. l{I.Contu>doai«Uora il piinoipie dell'anno eonane dal IS 
mano, qoella dati geeoolo ta'nostra erondogia medenu ikotre- 
tebbe Mi corso del IHS. 
(1) in. Clinm. ev- CIX. 

Q) Era il gioredl 16 dieeoAn, io. Cfaron. loc. du 

(9) La Simo, M. 

li) Lo lituo, come sopra. 
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il Pretore Ulgero Aligeri (t) iniocan e riuMi» ■ ot- 
tenere «he caa r^e diploms alla Capitile dell' isola-il ri- 
^araiasse per WMpre quell'obligo iiigtaU» di fornir le po- 
tai», cene altea ddamafBale |S). . . 

U soggiemi) di Pietra si prolun^ra in Palermo: ed em 
eerlo velanlì de' Palliai, i quali risi Iroraiano meglio, e non 
■nmao amalo inai sovorchiamentQ Catania (3). Qui ì tempi 
di Hatoae MnibranuQ (per Hatleo a preTerenu) rinaii davr 
Tero nel loro trace e lultuoio carallere. Lo rendUe pubbli- 
che taUe pasto a sua arrenala ingi>r(li);ia, I gradi e gli uf- 
Dcl a suo latenlo conccduli o rilalti. Sotto colore di antica 
intrìnsidicize col conte di Ceraci, o di Iranie cogli ealerai 
nemici, segnate ogni di nuoce littirae: luienlale le accuse 
« le prete; le GODdanno rcponliuo e implacnbili ; occupali 
gli averi de' prigioni e degli cauli (i). Hello acerupio della casa 

II) É CDgname Identico « quello della fomìglin iti Danic, cbe 
nel SII] elir secolo sedveradprooiiseuainciiicAliKerì, iligbieri, 
Aldighlerì, Aliaglieli. 

nél 1!5i, in occastcne da' morlmenll Cuelfl del nostri Mimlclpt, 
si Tede pure un Leonardo Udlghlerf Capitano del ptqiolo In Medi- 
na. Ma Aggiunge lo storico ddla Giwrra dtt reqmi ia nni nota 
al eajdtolo II) non hani alema nenioria del comoM legaagiio 
ba qaeiti AMigUeri di SicUia e il loetaFiOTeniiDO. 
Ol Ab. CbroB. cap. CX. 

D^tkana preuo De Vie, PrieBegia Urbi» Faaomt. 
|I) d Pdicicnsei fero lamqaam Invidi et maligni gerentea odlum 
anUqwn lim drftilì qium eaStas predictii. a Mick da Piun, 
p. 1, cip. U. 

et) t QoHtns Kmper placnit «Uornm InteriUii et gpeeialiler mi- 
1 gaatam et ptooerum Hculorum, ea tidclteet ritiene ut destmctii 
X ilUi et penltni eiaiWa soli Ipal la regno domlnarent. > Lo alesie 
p. I, capi IT. E plil sotlo I Volenlei oaines alloamignBlesSiclKae 
a •omningOMbmltlere, non cesBabant seandala eoram semioire. 
a Aanrebairt enim regi Peiro predleti, et prò eerto lestlOcabaalnr, 
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Venliiniglia In domoalica Illa Ira quwbi a In rnin CtiiEira- 
Tiionle patea dini risaluta del lul[o. ResbiTn ìi dispenso Ira 
le duo Tinli biionl o piullosto In le due uobiliii lUlinna 
o Sp^uoln : ■ guariliiro alquHnto in grosso le com, 11 conte 
di KoYira e fl'fnilcllo rnpprcscnUvano io sì il«onnoatare 
dalln parlo nazionale ed indigena sulla parie atnaiem, cbe 
tfinceva fuori dubbio depressa; nella sostaan pert, eaaeuol 
Gliinramonle e corto numero di alleati e aatriliU, lo pib Alan 
ed apuleuli ramiglie si ledofauo in pari modo minacciale e 
percosse. Quindi un vuoto a un deserto si rocorn sempre 
pifi Intorno ni (runo: si molUptlcaiano le proscHilonl , le 
aecrbiiii, le conliiclie; 6 aoUo a quegli Bill, quasi recondiiu 
enigma, si colum lo scopa a che mirava deOnlUnuneole lal- 
leo. Haolro la Feudalità un gii solo polom, ma Irapoien 
neir ìmIi, ed en 11- prerogativa uonaroltioa il larpnia e ri- 
siretla no' meni e negli attributi suoi propri, appariiee sema 
meno mirabile In un' nomo , cui teneva otto il brore e la 
confldenta del principe, l'esercii d* un potere tanto rosta 
e assoluto. Suppliva però la sngada e I'uIuiìb dei Gran Cin- 
celliere; suppliva la pertinace Dereua del conte di Novara: 
aiutavano In reciproche dissidenzo de' maggiori fla i grandi ; 
ed Insanima non era strano TeBOmeBO cbo quel btto na- 
scesse ed olfrìssc un coatrapposlo pajseggicro ebllace ct^e 
clrcosianze e cu' teuipì ; sarebbe slqto mollo aimno bensì 
che avesse soda e permaneol? durata. — La corona dln- 

D tilcm nobilcnt fnliM de eonlllrs quondam coniUi Fraudici, et 
Il per coosnqucos Irndllorcm; et pioplcrea regia Majestittlpsam pre- 

), sMaii tanh\t3B\, et ndinienlis per cos lllcris lloUlils, per enm 
Iio^iibus ilf/iì ir.-i£ini99ij, ipsum cnpi taelcbant; quo upto , ejas 
i; liuna CI spoliu Inter ipios dividcbanl, non Ddrcrtcns dictui tbi de 
I) eurum mililìb et clandcstinis insldils. ncmo olSclo lll^o fimte- 
1, baiar niil cui ni quibus Palicitnscs concedebant.g Pule I, cip. 21. 
lignalroenie l'Anonimo Cbron. Sic. cap. CXV. 
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nula slrumenlo d' un mnlvagio e ambiiioso laeSBllo, lungi 
nssai d'acquistare, vi pcrdea moralmenU:. Agli occhi del po- 
polo elle ccrcoT» il suo principe, si parata ìa iscambio chi 
ne U9urpa>a le tccì. Questi surrogando l' individunle suo ar- 
biln'o alla legale autorilà del monarca , non clic rìeorrero 
Di Telo di opporUiue Qiuioni, ofTeMava discoprirà e mostrarsi 
con orgoglio iosoleote. Hilleo ed 11 fratello amoTauo, 4 fero, 
ROguendo quaal la aimililudine antica, dare il taglio a' plb 
eleiati papaTcri; ma que' colpi che loco rana a' grandi, non 
condliaTano I deboli e I molli: non venlvuno altmenlando 
nel popolo qael seBlinenlo devolo, per cui ni medio ero, 
qui come allroTe, rignaidara nella fona monarchica un na- 
turale riparo oonlro le on)reMjonI dei nobili; i popolari in- 
lanui non arano mhs* la qulaltone : alI'oppoMo lergen ne^ 
si' bilnd II dolore e U cospiu^ per tanti ilintiri inbriu- 
■I (1). 

IX. 

Un bel mattino , correndo olla sua meli il sqpiOBle an: 
no 13W, la ciOà di Palumo destaTBsi ancora in tutta la tb- 

(1)11 Tedesco BnrleoLeo nella ani BtoiUd'ItaUtUb. X, eap. I, 
nghiMDdo d^l aTTenbaentl HdUinl la quell'epoca, erede r«*~ 
tisure neH'ammlBiBtraiiDue de' Pdiai nn' nlUmo periodo di tran- 
quillilb e d'onllDe concesso olla dinastìa Ar*|onesB Dell'isola. la 
Iole gluiliiia il dolio Tedesco certamente la errato : Intlaiia dea 
rccarglisi a merito 1' esserci tdIdIo occupare delle cose della St- 
rilìA ph'i clic iI'oTclinaria non facciano ^'Ualianl del conlineale. 
P.trbnila dell'opera del Gregorio sul drlUo pubblico Siciliano, che 
cali cila QS9ai sptisso . In chiama t una ddle fii grart e leiialc' 
che Eicnfi prodotte in questo Hcida tu Italia. > 1 chi di questa 
Dpcin chiedesse DcIlBlcirefertaa Italiani reeUo.aeMpno sarebbero 
al caio di rispandcie ; « cosi pure di molli iaslga) larori dello 
Scini, delftlmeT), e U altri. 



f^tiezrn e In potirpn die tivevano dae secoli pHmn Ispiralo lo 
dcscriiione eloquente di Ugo Falcando (1): indorate dal sole, 
sollo un eìeio d'onurro, le torri, le goglie, e le moli superbe 
dei palagi e del templi; il mare sdnUllule e tranquillo neUe 
due Inleme IngoDe, ohe rendendosi alla ptuita etirema del 
quartiere del Cassaro, e già lignanlo abbassandosi dall'an- 
Uoa Ilnllo e ritraendosi dal loro UbIU anllcbi, lalUfli al 
inollranno l'ima a dritta leno la leeone mperimdel Pa- 
ptrelo, Tallra a'tinlsira, raseoiando il qnarlier della Kalsa, 
Terso la regione della Hoscbea e dei (Mudei; tulio inloroo, 
IB dote l'occhio Bleudetas) a toccare il semicerctrio dei monti, 
i rolultnosi gjnrdini, i moreschi castelli, i laghi, i pilneti, 
ed i boschi odorosi del cedri (2) ; ma a lanle liete o ma- 
l^riDche [maginl in quel giorno consuonata assai male l'an- 
gosdoSB amieti dm lnq>arla nella folla adunata e sollecita 
in tieinania alia reggia , od accorsa alla cinta dell'esterne 
mnra^e osaenando e spiando nella sottoposta campagna. 

HaUeo Paliui area mlr^ plà in su, area diretto 1 suoi 
colpi al aangae slesso di Pietra: e eoa aadaee e novella ea- 
lenob denundam li duca GIOTBnnI il ma^re Ira i fra- 
telli del Te, come reo di congiura per rnpirj^li ta corona e 
li rila (S). n n, qual soka. prozio Sede, ca ^il ilucii proibì 
di sceoslBTgtid QucsU inumidiva <ln Cnt^mia un Federigo 
di ItnnlOTB. CBTahcrc suo mlinio . per conoscere la cogion 
del diciclo: Pietro tinsisioa seni nitro: onde raccolto uno 
slormo di devoti e oilerenti da molle parli delllsola, Cola- 

(1) Prfsso Caruso. BOiI. ìlial.. t. f. 

m XicmU, HiutìiiIc. lili. VII. tap. M c 18. 

(3) T [)tri'j>ij]ii iTiiin [l'^i iiniiicLn iiiiixl ilui prcdiclus una cum 
! sliis Situiis inleiijiil cum inienlccrc el ipsuni dueem n Sicilie 
u rcgcm coronart. j Mictitic da Pioiia, Hisl.. p. I, cip. sa, 

(t) Lo ElesBD, loc. cit. 
In. ebrea. Sic, cap. CX- 



iii'si in i^pedc sopra i (|njli a preferenza cunlava, il ilucn 
luoreusi dicciiito : ^udrebbe M moniircii per amore o per 
loraa (t).l Paliizl, che il seppero, si studinrono di rcrnHrlo 
per Tia; Inkhè Pielro, buggerilo da loro, gl'intimavii per lei- 
lere di fkr sosia nel Comuae di Pinzia do>e anrcbbeni per 
tmarlo saol mmtì, ParliniDo infolli, ed «rano il conte Rai- 
nondo Penila e II PalermitaDo AraivewoTo, cbe teotetero 
fiiniMlmenle ad impM^i di rÌTolg«ril Indlelro.&niTili ■ ludi 
DoUe in Piana, doreioo prcsenlanl rindominl a GioTanid; 
i[uondo solo e gegrelo H'fnirodaeeia nel snn alloggio il Pe- 
raliB. Calalano di nascila, giunto bene a carpire la conlldente 
amicitia del due IbvoTitl, ma portalo ad abbonirli nel onore, 
ammoniva l'inranic a non doslslore dall' intrapreso cammino, 
impcroccliò la eejviblanta e le parole di lui avrebbero tirtd 
da convincere c sgannare il fralcllo (2). Il duca di buon grado 
ascoltatalo: poi come gli ricompariva dinanii uiiiliimenle al- 
l'ArdvescoTO, e fueen risia di adempierò il mandato addos- 
itlo^l, dan breve e decìM risposla: i Non io, ma i (radi- 
( lori deUMoo star loDgl dal cospetto del re. Tra me e eU 
■ mi accusa vedrà egli il traditore qnal sìa. Coai a eh» len- 
ii ieri opporsi ai miei passi (3j! n 

Toniav.iiio i Juc mesJiiiiRÌeri in Palermo, riferivano la ri- 
BpOEla del duca; e cominciando a prevalere il nalural sen- 
timento, Pietro, slloralo il volto da un licTO sorriso, non re- 
plioaia a lor detU (4). Se a' accorse Hatteo, e e non siete 
Toi ^ignoreT t esclamala i non debbono i cenni vostri obfae- 
R dlrdT Por vedete come osa Itirsene beflb costui (S) 1 1 Qoaai 

(I) MicbelB da Piana M. 

et) Hldula da Piana, loc. cit. 

(J) Lo Steno IvL 

(t) « Bex vero sobrideni allqnintiilam anilnm allnd fetit rc^on- 



spillo intlnriliilo impulso, il re l iritprpi[]ijn': t Noi pend- 
ii rum nn wl pruina, no! pnrluvn il seno ilnlln maàrf mc- 

> dpsim.i. noi lo slessa latte nulrim. Pfun posso, no, discaC' 

> ciarlo s'egli tiene a cercarmi; non [hmso crederlo inrcro 
i scellenilo e nentico. Oli cessale da somigliaDti C0D3igli|l|l > 
Cosi dicendo, leianil e Iisdara la Mia. Il debole e illiua 
■Mi^ia qumi Inimniani In altt'nonio; quegli ani, qu^ 
aocenU «ggUadacoB HiUeo : la ma stella ai copria di «na 
Mibe. 

Ignornvnnsi romuneineiilo le cangiale dispositioni del re, 
ma SB|ievn)ii rnviicinnrsi del due^i'. era incerlo che pengier] 
e clic disegni ei covnsso; e lemevasi che la rralema discordia 
alia^ la fiaccola di perniciosa combustione nel regno. Poi 
(quel manina B di giugno) i vessilli del duca e della sua 
comiliTa si scoprivano ticini e distinti presso nlle Taldc del 
monti su la siradu di Vicari: i bo^licsi c i popolani della 
Capitale, elio sin «ino alle vcdelte, se li additavano a guo, 
cercanno Yalulaie la fona del oaTallI e dei ^tl, interro- 
gavano che bctssem U re ed I ndnitlii. Uu aehlen d'uo- 
qini d' arme auendeu negli airi solUposU alla roggia np- 
parocdiEala ed In sella; deliberando udare ineamlro al ba- 
lello. Il re togiicTala seco a corteggio o a ditosa, Imperoediè 
aleuB aupello non eeasasse di agUarie forse ancora nell'ani- 
aio; la moltitudine, palptUBie e sospesa , si ìersnia a se- 
fniirlo. e uscita seco di là dalle porle. 

RcPinnva lo .«paiio fra i due drappelli che l'iin l'altro ac- 
eosiavnn.'!Ì : oggimai gli separava solo l'Orelo; e con simul- 
taneo alnncio spiccandosi enlrambo dalla loro compagnia rl- 
EpetUra, il re e l'inhnle Gioianni corrcnno sul ponte dello 
Ammiraglio ad abbracciarsi a Ticenda (S). Vn grido nnifcr- 



{1} U stesso, loc. cit. 

(1) HichelE ds Piana. Joc. gÌU 



naie ili l'iiiumuiiunu c di ^'iiiliilu «ilulù quDU'amplMSO (I). 
Cnvolvunilo n puro, o tuDcailusi alrisUi par nmiio, i Juc prìD- 
cipi CDtravnBt» poco dopo in Pulerma; ma <(ueU> vista rin- 
OninniaBdo girili, naon mei sacced^ , voci ili eae- 
crnilone e di rabbia, i Vìth II re, morie ni Pnlti7.il n c lo 
turbo ruggiarano cuncilnle « Trenicnli. Diiminno u Miillco , 
con plichi loro FcOcli, ernnii di riirlu iiiiruilolli uri |i<i- 
laiM chfi cbiiiniavaiio drgli Stavi (2). U Mìa aìi,t arniore, 
c si [nuparlA eolA; ubbnltc le auijlie; prorompo, e «cren in- 
lomo per tulio: la regina EllstbcUa , aempro ligia al suol 
ribiW prolelU, muOTO In iraeda di Pielro, e lo geongiunt 
ond'egU alme» U sairi (3). Uro, cblealo ptina rasaeiuo 
(1) Lo itcNo ili. 

(IQ DoT'oa quello poiana! So bo diserebbe Innno noiUia 
alte aronadw e alle topognBe della etili di Pitemo. Soiio li m 
Ondile Imo I i nenoria di m Boggien Sciato , emlnenle pcnio- 
nagglo, cbe hceraal capo alla imarteiione di Kun, Bnien, o 
delle alile popolaiioai Lombarde; e che poi, eodaido u patti,, lui- 
giara -lai re|SO (Faleioilo, BUL press» Cuhsb, KU. BUI., t. (}. 
D'altra parte nel lì hmIo ino dei quartieri, io cui dlrldiaat la cilii, 
si cUaniara dcf^l Sdati, SIitì, Scbiatl o SdiiaroDi (Ibn-Huukal, 
DcBcr. di Paicnno, pubblicata in Francese dall'Atuari nel Journal 
ÀtlaHgui!, 1613, IV Serie, t. 5). GII Siiti ronnarono, com'è noto, 
ooa aoidniesea merecnaria al servitio del Falinili Arrkaai; e il nouis 
di quel quartiere, che eorrlapoade dl'attualo del Capo, potè teniro 
dogli altoigianienli di.qnella gente (Amari, loc. cit. nelle noie). 
Fino al XVI secolo si h meoiione di una porta degli Schiaronl. Or. 
Il paiono degli ScacUcorruiiODDdiSfavioSchiaoO era Forae il me- 
dciimo Biipurli^iiulo un Icmpa allo faiiiigliu di lliit'gii'ro Sciato; in- 
tero qiinidir, rJilIrin, die, Dllesa la sua iniporlunia, arerà per all- 
ibi 1 Aniequam dlell PalicfenEU capti rnitsent et Inlereinpti, reni 
a Pelro prcM« porreilt qnod noUlea ptedlcll non marlaalur. > ìli' 
chele <a Plana iti. 



deiriDbnte GtovaoDl, Bopnggtnngo al tumulto: esorta ed 
acqueta ì citladint; olUenB ohe Damiano e Htileo Tadano sot- 
traiti allo scempio purché partano iramnni Incute dal regno (I), 
Postisi in piccol naviglio, volcggiano coat.alla volta di Pisa. 
Le loro caie demolite ed arse {ty, pubblioatt gli averi; lolle 
ed altrui confedle le dignità e le earfadie; stA°<lQn)ott «on 
i pili UreUl lenilori ed amloh Ira cui si ramineiilaM 
fllonnnl b Barlolomw Gvigaiandi, Santolo Tillantila, Iacopo 
Soordia, e Scalone degli Vbettì oonwdl Auro, dtvendwle 
dal fiuooso Paiinata, per open dei CnelS eiulp da- Pl^nie 
^ «ogli avanzi di quella stirpe , b rifuggilo da nudli ani^ in 
Sicilia (S). Il giovane FrancescheUo Paliui, cugino a Damiano 
e Vatleo, signore di Capissi, Cerami, SanPictro prcuo P^, 
Batuso, Sant'Andrea e Hanasioro, tentalo prima sollevare i 
«noi lèudl, bI oonducera poco dopo a raggiungerli salta terra 
lontana (t). Col trionfo del duca Clovaani era divenuta ine- 

(1) llieìielv da Piana, loc. cit. 

Anonimo Ciirou., eap. CX. 
(!) I PaUui posscdcvono oat cua magnnliila In Palinno ira Iq 
' anticii* cbìcsc di San Paulo e Saola Haiia Haddaleui, presso a^ 
l'alleale Porta Nuova. 
Dirallra ne poraedemo in Mei^a presso la etdesa di Sinl'An- 

V. lUTBgea, Cartkago Siculo, tib. Il, cap. VI. 
|3) Hlcbde da Pious, loc. eli. 

Ab. Cron., loc. l'ii. • 

Haltea Viiiani, Cronnca, llb. 1, cap. I.\XI. 
I GBi]i;alnndi erano, come t;li UberU, un'antica tendglta GUbet- 

11 na di (ire me. 

(t) Ad. Chron., cap. CK. Cosini peri ddama FranceacfaBlIo ni- 
pote di Hsllco, In opposinane a Fn UiiAala da Piana cbe lo dice 
Gogiào come ntìodano tniellodltflccoiailHlil., p. I.eap.eSl. 



ilUbU« al certo b eadota del conia di KoTBia ; ma In Pa- 
lenno OlTrcItBtBln appunto quel popolo, più sprecalo noi m- 
perbo pensiero, mcuo oITeso che tanti polenti, il quale, an- 
cor qacUa Tolta, troncai» il noilo da si. Coloro poi che mi- 
nmado la passata e la prescnlo condiiion di Malico, rìQcl- 
teiBBo snila islabHillk dolio umane vicende, ne anebbero tra 
breve fa lui Messo and» esempi nonlU. 



CAPO IL 



L 

Pioira iceasdaTasI all' urlo di emoiloiil troppo \ln per 
[ai: priTO del due ItavorlU, cbledera naUiralmenU illro ap- 
poggia ; e tutiatia non dcponeado la appuenii gli aibri , 
DomlnaTa suo Vicario l' inMie Gioiuml. Li onU a<raa li- 
scialo Palermo, dove, malgrada 1> popolare sooiniona oho 
aiea meolaio I Paliul , MupeuaTad U prenlanls isllaeiiik 
delta AunlgUa ChlaramoDle : ed erati primt trasTerila In Ca- 
Unii, e poco dopo In Heaslnatl). ti carie* di Gran Cui- 

(11 Diploma del Ì3 gia^ao mudalo In CaUtnia con eoi deoa- 
famno te Immunilù e le franchigie dvlla cillù di Palermo, pr«u» 
De Tio, PrMIegla Urbis Panormf. iQucslo era senta ma» mi 
InUngolo desilnnlo a raddolcire il dìaguslopcr la impronisi par- 
Altro diploma del 21 egoBlo I3t0 dato In Menlna, con col li 
Ticla la eslmlone di fmmcati dal porti dell' iiola per Umore dt 
ureslla, presso Da VIo, op. eli. 
Altri tre diplomi del 15 seitembre 1310, preuo De Vk), ep. dU 
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ciUten punn ti «onl« Raimondo Peralta, quella di Fro- 
tonoUito da Sealone degli Ubertl al caialien Tommau Tur- 
lurelo (1); Il Gran Giusliiiets Blaieo Alagona si rialiara nel 
pieno esordiio del propri aUrjbuli: ed altese le relaiioni e 
le preferenie del duca di Atene e di'neopitria, soi^aa ma- 
uUealo ebe la noblllì Calalana pigliaaie n di aopra nelle coh 
dell'iMla. 

Sqoln tn' anno quali di puuggiaia quiete; ma Bobeiio 
d' Angli non somMCcbiara da lungi, melteia a proSllo la ina 
iltlorla (K Lipari, e, aecondo i consigli del conte Federigo 
di Antiochia , teneva giii in pronto la spedizione destinala 
ad occupare Hilauo. Erano quaranta galere ed altri legni 
da transito, mille eanlieri, e Tanti in gran copia: Federigo 
aleno di ìdUobUb iTeaii 11 comando ^) ; e a 16 ^agaa 

col piimo del qoan al mioibsta li Palermitani A' avere rioerola 
In Heulaa i Sindachi mandati dal laro Cornane, eoi neoiida d Ma- 
UltKono Blenni legolamenll mntinrit per la CapMId , col tefM 
a prenalm h eouenaiione del iURdlo Hndiélpate di PileinM. 

£ ttabneata u d^wni dd M icHambre 1310, dato anche la 
■emù, e pohUtcaW ddh Steno De TIo, che abolisce II babsello 
di lari ano per diftana onia ni pieno M pannolaoi, e comincia 
era qneste parale; « TagaaUbna lliAii pridle, ni debhnm eil^l 
■ piinctpam , ani cum lacllto Influite loanae Daee Athenaram et 
» Reopatriae, HareUone BndaeU, Gomita MaUj^l, «t noUtli 
B dritaUs KeeniMe gobenatore, ac BigM «MMm FtMrto «<m- 
I nd^ «riidnw Cralri Reatn,eqiniptadpae<rMlyra dieUnC 
I afllett ncorfotet iotéceit, drea bònnm et eommodmi ragliaea 
» Ragni nostri, Ipalniqne Kcgnl IdellDm, oecan^ mM» eto. > 

(I) Web. da PiBua, fflat, p. I, cap. ». 
An. Cbron. ffie., cip. CX. 

9) Ab. CfaroB., eap. CXI. 

' km. Hill. Bit., eap. XIL 

Cosimie, Storia di RqwU, lib. VI. 
Nlch. da Piaiu, p. 1, eap, M. 
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del f3H anflBiAlotiurco neltamiriindlBMiNifMU-dl 
Plaid; Indi rraerdlo proteampar terra alla tUDionit dui, - 

le naiì scorlAranlo raseolando la spiaggia (I). 

Gli ebilanll sì accinspro olle (Utese. iUeaduoDO gli Ao- 
gioini inconiro allo mura, l^ndo loi btsiita e irincès con 
lepamf, assai e cementi (S): e menlre lonnentanno Hilauo 
eolia elDeida mlddiale delle nucAine , non txesàmo di 
KoitatiaTe nella drooslBBla eontnth (3). A'I* snanliTe re 
Helro bandln il senUo mllilara , « wlen congregale la 
fone del regno, al più lardi, il Tenleaimo di di qunt mese (4). 
Raeeoglieansi in tal guisa duemila drca caialli e più rantl, 
coi quali imnzeTasi 11 daca GloTanni oITcrcDdo baiinglla; ma 
t nemici non a! allenlarono muotor paeso dai loro alloggia- 
mcnli; il dnca non credè opporluno assalirli in quei muniti 
ripari: caddero slempcrate piogge, e le Siciliane miliiie pria 
si sparpagliarono por lo viciae castella, poi si ricondussero 
ai rocolari naliii (S). Passala l'inTemo: durata l'assedia; nè 
pria del mano ngnenle II senbdo nllIUie lomam ad In-, 
timnni dal n, ehedheamaieerdtbedipeiwiiae^eleue. 
Accorselo 1 banml, e alla tetta loro Blasea U^OBa, Bai- 
mondo Penila , i fraielD Enrico e Federigo ChhnmoiHe-. 
osdvano fn maBBa caralleri e fonff dalla dilA di leKina, la 

6Ìo<r. TOImiI Mot., Hb. X, e^. cXZXVU. 
n Cronisti rionnlino porta al nmMN di U le lui InrialeaUon 
da Boberlo, a 6W I caTallerl, a lOW i fedoni, (dtn 1 marinai. 

di An. Chraa., eap. GXl. 
(2| Lo sttssD loc. cit. 

Hlcb. da Pillila loc. eli. 

Giov. Villnni hi. 
(1) An. Chmn., loc. eli. 

(t) Diploma liuto in Hessina priiSBo Do Via op. ciu II dnea Glo< 
Tanni vi è quallDcnlo col solito titolo di Vicario GnietaU. 
IS) Ab. Chroo. Ili. 

GioT. vniant, loe. elL 



quale, coma più prossirm e pib esposlo al perìcolo, TiepplCt 
niraccMiiliiTasi; e poieliè gli nssedianll licnutano sempre te- 
rìto » rimeato, leolarono i nostri SDpenr le binoare, e (u- 
rono riliuiUl! eoa danno; allora [danlale Hicli'Mii pftUuite 

0 conine, si darano a stringerli fra la dll& ed H campo (t). 
In floUa provvedeva al bisogno dei nemici : o scnia che sul 
ai scendesse ad alcuna derisiva Tuziunu, ìv avvisaglia ilpft- 
lennsi continue. In una di qiiv^tic, iliri^emlo lu scavamenia 
di certi sollerranei cammini, Il conte l'ciluritto di Anliochia 
cbiie a Insciare la itila: re Pietro gli dio scpollura nella cliies» 
delta leiTi^ di Santa Lucìa; macrsolitirubriosoidriinipallii della 
c:i5a di Skeiia il terminare agli stipendi della casa d'Angiò (2). 
Altra Tolta 11 conte Scalone de^ liberti, il quale traeva an- 
Cb*cgU «olla le liiMinoiijigiqtnatiMdeaipri^aulami.^ feria 
Io aspellava arpaUU10'Wlni»&HtoyerÌlt«K:HtaicII»>iiW* 
Tarsi (3). Un Tebaldo Pipilelll, Il figlinolo ed y genero di 
lui , eavalierì Napoletani , presi qoindi dai nostri pGriveno 
iuRilU di scure: in vendetta di cbc Tacca nuberlo tuonare 
ti cupo a Guglielmo Lislor, Luca Grisalì, ed altri prigioni 
del connilto di Lipari {i). Friiltanlo le inleniperie c le pro- 
celle continuavano sempre, malgrado la inoltrata primavera; 

1 nostri vivcauo a disagio , stancnvansi dì quella guerra si 
lenta, ed al solito noceva il gran vizio di quello cerno feu- 
dali: la breilli delle Ibnne; onde cominciarono tra non guati 
■ dindnti e dlsdegliersi .(9). La citlà, rìdolla nelle sole 
ne fone, prosegui qualche tempo a resiilete:p(dnutcuda 

(11 Web. da Pkna, p. 1, '«■p. ». 

An. Cliten., eap. CII, 
(1) Hlcb. da Piam, p. t, eap. ». 
|S] Ab. Ctaron., np. CXI, 
(t) U stesso loe. di. 

Glov. vnianl, Hb. eap. GXXXVIT. 
CD Micbde da Ptaiu, p. I, cap. ». 
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te leUdMHUtt, dRoeliè |H assediami, pndroni ,M mare, le- 
nunro BtndiHiMci il blocco , In agosto del iUt cliiedeaai 
dil popolo armislMo iì nn mese ; e dopo qneslo, non 
leoDti uoeonl, pronetteasl la rea {<)■ 

Pietro, moslntoii ippena prono > Mtbuw, en costanl*- 
mente dimornio io Henlna. Kelb sUle jMrcorret li SidUk 
col duca Giovanti!, roree per eodtirsil paeM B nooio e {db 
liiliito i<rorii> contro gli esterni a^enori; (pmido, ittItMo 
a Cnl usci belli), ammalaTa. Alla presenta del Due! e di molli 
baroni dettando il suo testeitienlo, accordata il bnlialo del 
regno allo stesso Giotanni col titolo già conferitogli di Ge- 
nemle Vicario, sinché Ludorico suo figlio giungesse nd eià 
perfetta: poi spiralo » (3 agosto mentre contata Irentosetie 
anni appena (t), eia II luo «adater» trasferito in Palermo 
e AluM nell'atello medednu 'dow riposala da nn seeolo 
l' loiperalor Federigo Ludovico non complia ancora B 
primo MIO iDMro. Olire a lui lopranniaTano dell'eallnlo »»• 
narca un'altro maiAio, plh temine, eia r^na Ellsabelta ri- 
nanem pregnante (4). 

(Il An. Chron, cap, cxt, 

Hicbele da Flaiu, a propwjlo di quella niirrra. iniliroglb al- 
quanto le date. Forse ì da supporre qualrb; sbaglio iti nmanucnsl. 
Concillanilo le porlIcoiBrltà da lui narrale, il racconto detto Ano- 
nimo e qudlo di Giovanni Villani, la ho credalo collocare 1 falli 
Drlla loro cronolO)pca ciìBllciza. 

tìi in l'ulcrmo a 18 luglio 1305. 

(3i Hicb. da Pioua, p. 1, cap. 23. 
An, bbron., cap. cxt. 
An, Rislor., csp. XV, 

DI Gregorio Deterltìone dei noli eadantri ptr cMia Jimto 
ouemoll nel im, nel Discorsi lutla SicUia dUc XXxVIU. 

til An. Cliton-, cap. GXIH. 



Digilized by GoOgle 



Qiifills morte liiscinn ti duea Glo<anni per lunga pena 
arbitro dello raccende nell'iaola: e per mente e per animo 
era ijuvslì tra i Dj;lluolÌ di Federigo il pii't simile al padre; 
mn pur sempre pc^oratano i tempi. Lo Sicilia a ianlì maH 
clic accoglicta nel seno cominciavii a vedere aggiunti quegli 
altri che porta ioefilabllmenle con gè una reggenza. La iuh 
bllift Catalana, la quale ai Hutlt carextaia, poi^en al (bua 
un'openMO eoueorso ; imm tì a^reggtanno cousegaoila- 
mente gli umori detlc parte Ladua. Verauo I Teeebi utellU, 
le rectlile creature di natteo e Damiano Palhzi : que' per- 
sonali interessi che non maucano di legarti giafnmsi a quii- 
lunque potere, buono o Irtelo eh'el ràet. V erano i Cliiar.i- 
monlo iu ispecie, non compresi nella caduta del Gran Can- 
celliere e del conte di norani pel molta sèguito di cui go- 
deano In Sicilia, e aopniiuUo in Palermo, mnlconteatli crae. 
el09l, coll'ambiguo conlegno ili clii solTre ma aUende. Incli- 
nava a costoro la vedora regina Eiisabclla per la benero- 
Icnta usata sempre a' Palini, per odio del duca, per onta 
di vedersi ad altri posposta nel governo e nella tutela dei 
figlio (I.). La regina Eleonora avova innaml (com'è detto piìi 
sopro) mBnifcsIalo propensiono consimile verso Matleo ed il 
fratello: indi fuggivo lo lirigbe e lo lusinghi^ del ninnilo; ce- 
deva a presentimenti Tunesli per la sua ili scende ma in Si- 
cilia, per gli stessi suoi congiunii di Kapoli; si rìiluceta sul- 
rEUUi prima in una villa deserta, poscia nell'antico eenoliie 
di San RI0C0I6 dell'Anna; traea quivi 1 suol giorni nel me- 
tte e pen^eroso ritiro, aasedandosl spesso alle penllenie e 



{!> An. Cliton.eBp.CXV. 
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alle sidmodle di qoe' manaei; e circondala da loro, en morta 
nel isti in oscura ed wnilo cella (1). 

CU avTWHiI del duca priDcipiaiano dal «leare di oppor- 
^ ■pertaneDle ElInlMlla: « ooniro II nedetimo encudo 
i soletti di unbidod diiegoi, soggerìnno a quelli di n- 
^are sopra i giani e sopra I drilli del BgUo (2). La re- 
gina atTreiiaiasi wxià quel capo ioTaalile Tenisse aema in- 
dugio usto e coronato in Palermo. Qui , nel letiembre di 
quell'anno l3iS (3), si coaTocaTimo allora I baroni od i Sln- 
dacbl delle città demaniali : fosse dissenso da uh' allo che 
parota iaiempesliro e precoce, fosso 'riguardo all'intcrdiMio 
fulminalo uUkiamente dal Papa, negtTaoo intcncnirc il Pa- 
lendlano Aretreacovo e ptreecU pielMi; poi, cosirelU, ob- 
badivane (() ; e la urimouU «ompimd per ie nuBi U un 
Sn ffloTBBnl di lailliu, itawn di Andmllla in Bomania (5). 
Ad -aver cara dalla aàtteaiaC e della edgea^ane del re, & 
lirabella ponet^ a' bnoU una geUOduuia Tedesca, Mar- 
gberila por bor», ma bndlitre «d amica and turila per un- 

(!) Fino a noD aiolU anni addietro al oaemnndaainlHlo Ko- 
nuicro ana cella della delta regina, Eleoaora dispose, per segao 
di mattare omlltA, che rinàiu ddrabllo di S. Fnneesea la BCp- 
pèllbsen) nella ddesa di tale ordine In Cabnla. Rd suo qiltallo 
Itarono lerHU qnesU Tersi : 

Quotìt Anna» HieeiM Mlprawril aedo, . 
Em «eìutt CaUmm rnmeUH (Mere ie4». 
T. Palerai Stomi «tget JFrU. a, 
0) Web. da Piuit p. I, eop. U, 
(?) An. CbroB. cap. CTI. 

Aa. lltsi. cip. in. 
(1) An. niGi. loc. elL 
(S) lo elesso ili. 
An. Ghion. loc. elL 
Uicb. da PUho p. I. cep. II. 



gue, moglie al cavalicro HaiUno di ShIo Stebn Mg^kr- 
domo di patazio (1). 

nel Begucnte mese di oUobrc Infomunda In Sbaaina il 
duca GiOTOiuil , cor» voce della morie di lui. AKomla !■ 
oecadone a lonlaliii noToIli, ua Hagna, calda parligia» del 
PaIìuÌ, dft Catonta, an ndempim le limiioni di giodiee, il 
poAara a HessInB, ti apargea la iiMiiQla. UTallSj pmeofani 
cmpagid aU'iDWTgan Ivi, ìmkM o«ii1Ib e depnasa, 
uni dava più che altrare la fiuioae di HnUeo « Deminno die 
Bucsmui io quella olU& (3): ardeta iaollre grandissima l'ar- 
«itione a' Galalui nugnall , di cui pareva con sorcrcbia 
premm drcoadani il Vicarb. Primi dunque a seguile il 
marimenlo orano un Ldgi d'Incisa, un Folcono Falconi, un 
Jacopo di Vito , m Vitale Aloisia, un Hiuiicri Higrino , un 
Francesco Romeo, luUi nonil IrarglieBi tranne solo l'Ind- 
sa (i) : la niollliudloe lasdoesl facilmenlo adescare. Aggre- 
dirono nella propria dimora Federigo di Gallaro , lu<q|Ole- 
ncnlo del magniDeo Kiccolb Lancia, Gjus&iere o Stralegolo, 
come In quella citll si clilamuro con Tocalwlo Hmaso dalla 
dominaùoae Btianllna ; nrololo in balia , lo apacdotoa eoi 
reni; aggirando^ pel Delle Urade, e giiduido a Tifa il re 
e il popelol I preseift.a trucidare o ■ tttingéra inceppigli 
ufltilali e bmiliail del duca Qlorannt; eipugoaTana per sor- 
presa il castella del Salratore, fiurdiiè la torre principale o 

(1} tQnD ngina dedii dlctoin Teso» laeoalodli id Butriasd*» do- 
nane KirgniilB TliiiilaBice bnUiari me, uxori KtrIM da Sinlo Sle- 
plano militia > Misti, de PioBaiDe. eli, E fH ^ipresM ( Qdo qnl- 
dcm domina largarilB «rat dide repBo ialine! calinn|atnÌbUi ni- 
de conjuncla o Parlo I, cap. 30. 

(£) Nidi, di PliuB p. I, eap. 35. 
Aa. Cliron. eop. C\V. 
Aa. Itist Sic. cap. XVII. 

(1) Midi. d> Piun tri. 

(i) Ad. ebrea, cap. GXT. 
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tl iArsOo di esso caUello; nuoto Strtilfigolo c nncni pudici 
a tumullo ele^rano; c sema apcrlamcnte disdire Tauiniiià 
di^l jjorcrno, ma dìsiliccndoln in rnUo, ordinarono a modo ioro 
un rcggiiii^tilo n Comune (t). In Messina, ote sin da' Icmpi 
normanni lo municipnli idiltudini rurono sempre più sciolto 
«he in ogni nllm parlo dell'isola, qnoUe noTttà non riusci- 
vano assai dimdli a niucore (8); «e non cbe illa ugwda del 
popolo cumincinra qatmlo priran a pesare h protem am»- 
gnnza de' principali ftizios!; se n'anìitoro, Tollero assicumrd 
un pò meglio; ed allora le dcclimin/ioni, le nvvcnlatcEia, Ir 
scene di que' bugiardi Iribuni loniihmrnnn mi ua brullo e 
seandaluso mcrcalo: InTilniano a jiiiiilli'j.'^'ÌEirli Itiibcrlo di 
AngiA. Costui valeva pronlomitnlc a roniirc sol potili mer- 
cenari condotti dnl cavaliere Marino Siilvacossa (!)). Il ducn 
Giovanni, lumaio florido di saniliì c di fonie, all'udire quei 
casi giurava lame piena venddtn: il buon senso, il patriot- 
lismo della inOntIn inii([giurBnia dell'isola si destava contro 
.quel nmional Undimcnto orpslloto di repubbUeane apparon- 
le: e s'aduuiraira in Catania gli armati dte 11 Tioufo qriii> 
ptta per terra su la via di Mestoni ei, montata una galera, 
procedeva per maro (4). 

Sbnrcnlii proso il ùi[>o di Saul' Aliarlo, ponciiisi al co- 

(I) g Kl consllmlls iicr roi Striillroloolnoiisjuilicllius, Curia ipsa 
prò eli regeliatur: quoil iloinlnlum duratil Inter eos fere spilium IV 
■He rum et plus i. Ilidh. da Plana p. ), cop. SS. 

SI veruno Inoltre TAnonlaio Chron. Sic. cap. eli., l'Ànonlnio 
Hist. file. cap. xyil, Clov»nl Tillani llb. XI!, eap. XIV, Suiita Ano. 
Iti de la corona de Aragon lA. VII, eap. LD, 

(1) É sligolnro e celebra 11 diploma dié si vantava coneeno dal 
re Raggiera a 13 momlo Ulti, eonftnnato dal teDnglielmo II ■ 
9 masglo 1I».T. Gallo ànnott lU Hessbia 1. 1, f. II, e f. 31 e 33. 

(3} in. HlBl. Sic enp. XVtli. 
Glo. Ultimi iìb. XII. eap. IIV. 

(l) Au. Chron. cap. CXV. 
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mando ilu' '^uoi. Carne indi minaccioso accoslUTna], numenTa 
ne' riLclJi l'nrtitri: : il po|>olo. vieppiù csncerbalo per quella 
slmiiicro siissiiliu, {.Mi iUilt:iiKluii;ivii Innlo^Io, coslringendo I 
cftpi o cliiudersi nel ciislcllo del Silvnlore: Inlchù niiimcaso 
sema «tnirasla in cill'i, ucfupnrn il durn In rasa Hunlcipn- 
Je: quanti de' IniJllori o degli amici do' Paliizi capilasscro 
qua e Ik pei le numi , ne muIaTiaa ,- con troppo cIcm e 
troppo BiiHla farii, eontusninepie Iinimilail (i). iUiniiieM H 
ttsfollo, e il Vtctrio ordioara per l'audio in quilfro lehlere 
I Mgoaa. Guidala la prima RamoDda VlUaragalb, Catalano; 
■tenlia l'allm con Francesco Tnlgoamera ; nbbidiTa la lem» 
a lai slesso: l' ulUma si componeTtt dt quelli tra 1 dlladini 
di Hcssina clic nrevano con più ardore IbKo piamo al suo or- 
rito: il SaliEilorc doveva insiemi! oppiijniarsi no' due Ioli ri- 
volli nlla eilUi eil ni mare. — Rnniand'i \illnrngulli nppoppn 
lo snilc itile niurn;:lie ed e a^ipromenlc nliullalo dn una 
grandine di pietre e di siieue. Succede il ìnlguarnera: lenta 
pur la scalnln. loccn il sommo de mtrh; « s'impegna Ocra 
zufTn. co III fallendosi corpo a corpo colle spiide, colle mai- 
ze, c COI pugnali. Ciu dalla fronte di lerra. Dalla tronlo del 
mare la squadra Messinese, (bUo impeto anch'essa, ripiegasi 
alquanto-, allorché Bccosiatetl a portata del baluardi due gft^ 
■ere, una di Gononai l'alba di GataUoi, si danno a Danifteg* 
fiaria e prolegcrli. Il .duca accorte ad olTonue 11 Valguaiv 
aera: TiUarognUi rannoda e riconduce il «io drappello ; e 
luUo un giorno prolunEaraal ostlulo il eosDIOo , sennchè 
qne' di dentro fteeisaro semUante di cedere, o que' di fuori 



(t) lidi, da Htm p. I, eap. UT. 
Inonlno IUikhi. eip. CXV. 
GIo. TlOaid Itfe, XH, etf. XIV. 

Il dtito iaMbaa Mserire aodie aaa leiltn del dosi Glomui 
diretta il Mnnteiplo Palenritaio, eon col di n^gn^lio del n» 
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dMMeaMTo diU'laipi«H <l). Pomo bdlae par ì» upnm- 
nnla noUe i mwùMenU; netln oscuria della qonle, tfisuil- 
malo per le solTerU penlfie, Falcone Falconi si losda idiuc- 
riolnr iL-igll epnidi, ptcndo un piccolo «Mto, e barcnando 
il Fara , rogn a «alvamenlo In Colnbria (2). A' duotì albirì 
te [orme d«l ducn irrampono nuotamenle: eonlcndooo, an- 
cor por poco, I ribelli: inflao, pcrcoisi o tempcsIoU da «• 
gni lianJii, accennano In rcsn. Intnm immnnlipentc il cmtel- 
lu; passaU h ni di i Heuinc^ cho Ti si trovano den- 
tro; a' soldati Angii^ni ò più mito la rabbia dvllo, appagan- 
dosi di Irascinarìl allrote in Datene, pue giovinetti Bj^iuoli 
del Falcono, itaenutl fra gB nllrì, dopo aeold nurlirt pe- 
riscono per man del oaraefiee (3). Del Falcono slesto o del 
XAmo naamenle cercaiad : al secondo pose n duca una 
taglia di eenlo florinl, ed egli, mendicale tu ricovero nella 
casa deUa mebia Butrice, ero da qudla Indilo. Si R vivo 
Irascinara a coda di cavallo, Indi Qnir sul patibolo; altri dèi 
colpevoli, che da sEnDcliciia di quc' sevccchj eccidi sottrao- 
vnnei a morto , si gcUaiano in rni'cerc [i). Cancellalo ceni 
Tesllgio della ritolla c della precnli'iilo niunicipal signoria, 
Cd eletto al governo di Hcssiaa Orlando d' Arngonn , il Vi- 
caria non^giuri dopo rìtwaava iu Catania (3)> 

(1) neh. da Plana Ivi, 
' rs) Ad. Chron. cnp. cxn. 
(3) Hieh. da Plaiia loc. eli. 
Ad. IlisL Ric. cagi. IVlll. 
Glo. Villani iib. XII, cap. nv. 
Il casiFlIn del gatinlorc si rese a 2! notemliic I3U. 
((I Hicli. Ila Plana iil. 
An. diron. Ivi. 
An. HìbL toc ci t. 
(5) Hidiclc da Plana scriim l'uDlclo di goMmalore o Etrallfolo 
In HestlM eum stalo co«fcrilo a Cenadi) Doriai l'Anoafinat an- 
lon deUn cilata Biel. Sl«. oip. XVlll;DmaiM (Mando d'Ai^ou. 
tin iliplDma riftrito (tal Pirtl Slettta Saera I. I, f. SU^por- 
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B TB Roberto di ITopolt redea dlleetuni qne^iijtra Aig- 
glllw sperama. La «cmpulDBe di MBam non predncea 
d'atta parto eBtolU cbase n'emmangaraa in principio. 
nnlTB «eli poscia I iuol giornf, e l'AnglofnB prepondarania 
in [laHa ccsssTa qaasì a va IrnUo con lui. 

11 primogenilo Carlo di Tamnio prccedcvalo gtA nel »• 
poterò : restava In ntpoio Giovanna sposa ad Andrea , fl- 
f liiiolo di Cnrlo I inbi-rto ro d' UnjihKritt ; e se polea poco 
rnnrtiirsi su ijudlii frmmiiiil jiìoianciia, sgradiva piti ancora 
rinddle e la inciipncilii ilfl iiiiirilo. Mostrava DcrI 0 roul co- 
stmnl : il ciclo di KapnU c lo rolle maniere onde allora. 
Ira In ciiiUù ]irugri-diia in lUilin, fiorin quella cordi, noi mi- 
ll|,':iiiiiio punto: tiven rislrcllo co' mnenati Ungfiercsi clic Io 
ntcano seguilo, cccìmndo lo gelosie dei regnicoli; solDiiva 
In (picsi'ulUmc l'ambiiioDe dei prìncipi collBlcniU della ti- 
nca regnante: peri I| TeceUo monarca, DCtsU csIreDil soni 
glcml, dleblaran Cioranna aola erede dei regno, rimaii«ido 
al eonsorle 11 semplice liloki di duca di Calabria (1). Lu- 
dotfco re d' Ungheria , successo a Carlo Umberto , mal tol- 
lerando r oITcsn , mandata nmbasdatorl al Pontefleo cbe 
porinsser li^^'tinnin dei drlld di cui crederasl Andrea ingiu- 
siamcnlc spoglialo , e irotavano ascolto i rtcMami ; ricofii 
Roberto, a volgere altrove f pensieri del genero, addham- 
1^1 la ilehia S'MIa, e B pMeea di làringhe, di «il Ibnt eo- 
iBfnclÉn n dlffldare egli stesso; qirindi nc'l I34S, alla morto 

ume kdah dd 10 edifno Ittt, va dinda M Htt Gtomri , 
U nona M tt Lnlnlco, a flrtamfc (PinvoM 8tmbgtt9 « So- 
«amalora te Keulna. Benbca danque analenn 11 ielM ddt'lao- 
idM,a Meno dw dm d nella annMHre dbaCamdoDoiia ah- 
bh potato ouapua ft àcmi umI la eatica die puiò pei ad 
Oilràdo. 

(1) CoitBUO, Giorii a ItomU U. VI. 
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dellW, GioToniiR appronlnm considererole stono di qw- 
ranla galere, ili eavalli, «li Hinli ; ed a Tur in corniuista in 
beneficio di Andrei (siccumc dtm. ad Intendere] spediva Bel- 
l'isola GolTrcdo llarziino conte dì fiquill:ici , il liacilorc di 
Lipari (!]. 

(fucsia Tolla ìa prore sì spingcvnno dìrcLUinicnlo a Ho9- 
sina. Giovanile e donnesca baldanza animava 1 impresi: pare 
Inoltre si cnnUissc in ijuaìdic pr<ilica iicculu colla biiiiDe 
ullimainenle compressa , ne' rancori clic supponcrasi aw 
lascialo in Messina , le rappresaglie troppo cslcse e senrc 
ordinala o soITcrie diU' lolite Tlcailo. Le cagioni della 
oslllo fiducia sTegUiDdo qonleho duUdo in Sitilia, i Paln> 
milnnl iinilavano l'osen^ dito ne* primi temfl cha Btgoir' 
rana al Vespro, e con appasdonala' laKeni rumoeniirom 
a' iM CSA illesi i mali del gtoeo Angiidno, la rirlii e k ci»Iui> 
din li avcn saslenulo ne* j^fi nidui pericoli: esonaronli alla 
speranza in quel Dio die area proietto e salvato i padri loro; 
olTcriiansi iijiparccclilali ad alittarlì, a sorreggerli, a spen- 
dere ]ier ci" hir^Mmcrile le soslanie e le vile (2). 1 messi- 
nesi ris]iiindi^i;inu i:u[irurlando i Palcrmilnni a star lieti o si- 
curi: over giuralo pe,rire aaiichè dar^ al proralo ed aUwr- 
rììo nemico, e tultatolla 1 goneroai delti nugglonaente la- 
Banuaarii : la mooortUa Arogoneee dell' isola non airabbe 
sai per cadere in Hes^iu , o cadrebbe solo con Hesdna 

(1) (lE ■ tntU li buoni, ruU, hodatari e nlDeiiU d«l regno 
ttee Bnberlo Tare il sacramento alia detta rebit Giorania, lascian- 
do per teslamenio che ijuando Andreuso due* di Calavria e ma- 
rito ddla ili-ua reina GIoibdiib Tolse in età di TcoUduo anal, do- 
vesse essere coronalo re del suo reame di Cidlia. t Hatleo Villani, 
CronBCa llb. I, cap. I\. 

Si reggano inullro Angelo di Costanio loc. eil. , Sanimonte 
SL di Napoli liti, iti, l'Anonimo Ulst Sic Gap. SX , Surila Ann. 
d'Altana tib. VI, cap. ni, 

01) Lelten tnseriu dall'Anooliio Hlst 8Ic oap. XXL 



-75- 

ttUattiila g distratti (1), Uè rnuKanas ipleBAdl Impi del- 
l'àntke nhne. fnloroa alla oppugnala dal gt'tnTasori demo- 
UmM 1 poftUui mali, spluitarono 1 rìdcnll gtardlnJ, arde- 
fBoo le mainrà Nada ; cortiggìosamenle resisteano i ■««(- 
Desi, Ihosuw vigorose sonito; o Oriundo d'Aragona ei« toro 
gaida ed Inipnl». M canto ano il Yteario flionunl tbt» 
marti mUo le Insegne I baroid, to eU soUedlara ad annar^ 
galae , a eonliibolre genti e moneta (S). Il mzloRale ftflep- 
dio cosi In brote adnnnvnsi: e 11 conte di Squlllad tomendò 
Tednrsl chiuso fra qiic' ili dentro C le sorvegncnll niiliiiO i' 
non risolvi ili a^pelUim; nin, Invnto lo tondo, piirtira soma 
glorili nò rriiUo nll» lolUi il[ Riipoti (3). 

Per i'inrclicc successo ollcnulo di qua dallo Slrotlo, tor- 
narn Andrea a Aggero gU ocohi sul Hapdlolano diadema, e 
moiein n suo fAvore la GiiHa Atignonose, dia a aoatenere le 
ragioni di lui Inviavo a Giovanna un buo Legato; quando ium 
notte, nella reggia di Avenó, era egli strappato dal ano let~- 
to, atiangolato, e pndpitnto glb da un lerane , noa senu 
mi] Tonale Rnwrro die la regina do ansse ordinoto la morte 
ad istigailone del duca di Taranto suo cogino, che ne ago- 
gnava la roano (i). Ella e i suoi lesUron grmnnglie ; tra 1 
toiincntl e 1 supplizi peri uno stuolo di cortisoni e di serri, 

(1) AlliB Idten ioierìiB andie liatrAnooinm al Iuo|o indicato. 
(S) An. «L ap. XXUI. 
<3) Ad. UÌM. loc. cIL 

Sunti, ÌMi(w de ia corami de Àrage» lib. Vili, «ip. lU. 
(t) lUonnal VitUni, Iilorìo Ub. XII, oap, LIX. . 

HrUbo Tltluil, Cmmn lib. 1, op. U, 

GAranfoM» iWaiH preno nuatori AmmAoUcaraaito^ 
tara L ts. 

T^stuo Gincctolo, Uladf GlsraniMpKssoHuratoriop.dl. 
Knnlorf, Innan dllatit, an. 13U. 

Aagdo ii CosiBMO llb. n, e Snmmoate Ub. Iti, Hwfci Ka- 
poktanl posteriori airanenimenlo, cercano gtoslUlure la rc^a. 
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cili s'impulava il migbUD (t); non ricreileiasi pcrcià Lu- 
doTicD 11 re d' [Inghcrìn , che aKrellandosi a terminare la 
guerra Co' Vcncziaiil in Dalmazia, dlsponciasl a sccndora i 
moni! e avaninraì in lialin per venddla dell' uccìso Tratcl- 
la (2) ; e costui , cercati soci all' impresa , narrasi imiasse 
nel lUO messa ggieri al duca Giavannl intilandolo & pian- 
bar di euweito ini n^olakso leme , « oBbnuto bbbU); 
aera a ma «pesa un naifUo di (noia galera cha all'nopo 
la Sioll^ apprestane. Si seggi onge anre U duca maadalo 
aiube propri nessi in UigiMriaaeotilaiido H parlilo, a pra- 
poHoda laolire gi spaosali Ha il ra di Sidlia a una Ogliwla 
dell'Ungherese otoiuna, a paVo liba, a compiuta tiltoria, 
questi rilosdasse alfa corona delfliola le estreme Coldtrie 
con assoluto e indipendente dominio: Belle quali, coodbbwi 
uun potendo ageiolmeota accaldarsi , dicesi finse Tennlo 
meno il iraiiaLo. Tali brìf^e à lìhrbcoDo da Gioianni Tlt 
liini , coevo, e molto Infornuilo del làtU obe rlgnardaqo.la 
corle Aagioiiio, por cui parto^Ta da Opel^ (3): i nostri cro- 
mati a ([ucslo proposilo non ci soBDiInlsttaao alena preciso 

(I] Coslaiizo loc. ciL 
Diiccuccia De aulàui vOwun et foeMaanua ithulrtmn. 
Slithere ila Pina p. I, cap. ÌS. 
Uunsti ilue iiUtnii narrimi) la distraila di una cena Filippa dama 
Caloncsc. Costei, ditamata ad alleiare an bambino del re Roberto 
natogli (In Jolanda allorcliè per le vicende della eucrra egU oc- 
cupala CDlanfa, passft indi a nouc In napoli co] Siuiscalca dei 
re. Fa qniil educatrice alla fiinclullcm di Giovanna, e da Dglia 
di Dna pOTcni laraudala gali a'prìiDi onori. Accusata come cam- 
pUco deil'assudaiD di Andrea, si tide tuitorala con tanaglio to- 
wall, e spirò acUe mani de' cameBd. D BgUooIo e ma nipale 
di lei peiiroao ne' pali e nsl faoeo. 
(1) Gio. VilkiB), Sl 1». XU, cap. UX. 
CoUauo tib. VI. 

(S) Btmie Ub. Ut, cip. UI. 
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negoBtilio; BM, Bi è doUo più innaaii , poco gonendmenlR 

fnlenilevnnsi eirct ngli cslcmi maneggi. In tcnili non Ricea 
nii'^lifri ili caplicili iiC|:oiinli coli Ingaro piTolio m Sicilia 
SI <lc>.[ii-^i'ri) (; iiiil>iililonzisacr ^Oi spirili n i\uc\ roniorc ino- 
ili f^iipn n, e penili; dnivami!» C aua Corle Icmcssoro 
cfc. iiiciilro In iniii:\tei;iLa iiinisioiiu proroiiipc.i iicpli Abbrun- 
ii. 1 SiciLiaiii, cullo il clcslrci, si (.'fiUnsscri) iiitiinliiiPiile nllc 
oirt'sn (1). V.nn« uim si biiic ,11 siniiii™ uini'lli. dm (loVcnnO 
nllllaliu d.illor.i puzr.nr nuw a loi'lo di ollicuianUina bnrLann, 
quo feroci llaglan, i quali (per una imprc.ia cbo parcn pur 
rlvcMini di cotto cavalleresco earauere) akooBgOTano a In- 
renaro per te Italiane ooidndc, onite «walire un p«tsa od 
uno Stato Ilaliano. Ha per l' isola era li quella domlnailo- 
ne Angiidiia, cbo appreMnla^iitl sen^ colle imigiD] ddta 
Fruecso conqidain, delbi Francete opprcHlono poi pualia nd 

(I) [in (nnnila compoalii allora itnl nolnin Pandolfo de Francbi, 
e ripotbilo ilnll Aiinnim» llisl. Sic. cnji. .WIV, iiiO!;Ir.i ijiiall pcnsirrl 
Borfii'ssi'ro rnn rfTi'iiii in Sii'ill.i; e -ima IraMTiii'rlu iliicIic come 

Puoj si Dp])arcccliiii n lar je eìusIi! imprese, 
Hiniiuci» il l'rincip.ilo r il lliiracoc 

• Goropunln dal ilolor, clic si lo occom. 

Minaccia Puglia piona c'I Calabrese, 

Hnaecia el Ilfl^o Imditor palesa 

Che In lingua Ialina dcahonara. 
I Perb Tcdrtm per oinl apnu strada 

L'anime grandi di eolor che vnnno 

Sogueodo l'armo e l'Iionnrala spada: 
a gleli'cl Duca Joannc hora del danna 

Clio solente rìccTC sua cmilrada 

Polrcbbo vendicar con poco alDinno. 
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Yopro; dw Id cfnqiuoil' anni di lolU am fib rollo Mio 
entrar mcziB Europa no' suoi sfoni coniro l' Isola Sluu ; 
elio qunndo lo spcniiijn ili-l irionfu iiiiinraiale, ovca combat- 
lu[o Implacabile \ifr ].i m.ih^i;^;.! MiiiiiU subniciilc >li gua- 
Blaro 0 distniggcrt. Il pnin.lij i- il )iilcsc llaliano sparirano: 
11, sul conliiipiilc \ifh«i. ]i,MiM M'iiiprc! raninare nccainiwto 
i] npNiifi). riisiir|i:i((irc sir.iiikTo. Ciò, folla suprema necos- 
sìlà liei (liffiulcivi . ;iit:i Iriipdiuilo In Sicilia alta lega coi 
due iiliiiiii riiiiii'i.iiori CiTiiiiMiid disresi iii lliilia : lega in 
cui In Sidliii, Cili ili L'ili ri II di finire quando Y Impero sembrò 
Tarsi llatinno col secondo Fcili-rigo di Svelili, ron dibe al- 
tro di Gliibellina die il nome, ullurn ciic alle Inijicriiili |ire- 
lese di poleslì uniicrsalc nel mondo non era in Italia chi 
fosse realnicnle pili lungi dal cliinnrc la lesta elio il popolo 
e il sovono doirisoln. Cìii moverà oggi a que' nppoili col- 
l'Vngnro, o, sema meno, n desideri o luMaglie: ec od fondo, 
M neìrultiniH e dcCnilim sostami rimaneva por sempre il 
danneggiarsi reciproco di due (erre conllpe, Itailane, so- 
relle, piangnsi 11 Ditto, la Bdogum, Il destino; non si sca- 
glino accuso, nò si confonda ne' giudiit la storia.— Rei 1316 
Milano si ricuperala da' nostri (1); poi nel cominciare del 
seguendo unno sciotlo dnll' isola con olio ijiilerc , e ripresa 
Lipari (2), ll:iimoiidf. l'eralla si mostrina apponn nei golfo 
di Napoli . die la pli-lie s-oniciilriln iillo sicnloliire de' Si- 
dliaiii sieiiilardi i la pnet! a sdiiiimnjiaia per la cillii i si 
domandi la pace!" (3) i. 
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La roBinn din^nviisi al Papa , clic farca per suoi ftmin 
ncliicdRrc il iuta fìiovanni di ccsjuirc Icmpomneiiniciile tliil- 
l armi: il ilacn ricusala la Iragua. nm iid un fermo c iliirc- 
vole accorilo non dicPtasi avverso: c i twmìi tornavano pn- 
niii al ronlcficc onde meglio inTCsIigarnc i conrplli. poi ili 
nnnvo la !^irilia. Tvneiiilo anclie con e^^si n rappresentar In 
regina uu Sandalo nubile nnpotitano e 1 Arenescovo ili A- 
mnlPi (I). Assemlimlo dal duca il i'Eirliimcnla m CoLiniii per 
dctilinmre se fiisse n no ila conci iiiid ere il proposta Iralla- 
lo , do bnroni e de bindnchi dello eitlà annuirono i pin, 
disaentirono alcani, proralicro i pnmi {2). Però slipnlanisi 
doTCSSO (caino por la leiiera de' polli dt Caslronuovo) 11 nome 
di re di Sidlln Immutarsi In qucll allro di re di Trlnacria, 
inlcndcndo con ciò nsectirsi qiinlunqiio pretesa dell! Stoi- 
linna corona sin doiniiil olire Varo : pagasse la Sieilia nn 
censo ali» ^ihIc lloinaua di ire migliaia dome in ognran- 
m>: fornisse quindici grilcrc c ccnIocmi|iiftn[a cavalli in di- 
rcsn di napoli nel caso di ncniicii mvnsioniì: dolesse in n- 

ogni drillo suU isoU c sulle sue app^rleacnFc: iiilcrporF'i col 
l'npn pcrcliò si nmatcssor dall isoln te censure ccr lesi li- 
dio. Fu dichiaralo clic ove la regina f>iungcsse ad inipctriir 
dulia Chiesa labolliionc del censo indicato di sopra, i Si- 
cilinui sborserebbero n lei omo novemila per dono : iiicO' 
miiiciasse a stimarsi valido c perredo il Irallnlo dopo I ap- 
provazione del Papa: si sospendessero inlonlo le osliUlà fm 
i due regni [.!). A t[iics( iillimo fine tendciifliii pnncipalaienle 
I pensieri della corte di napoli , la quale , ^cura o^lmal 
dalle insulari molcslie , osservava con minore analelA scop- 

(I) Web. da Plana p. I, cip. 36. 

An. HlsL cap. SXn. 
<I) Hidi. da Piana loc. eli. 

(3) Presso l'AmnimOiIlbL Sic, cap. mil, il Ic^ mi diplo- 
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plnro da lungi la (emula procella: ni per roiser cu icmi 
rìiivn l'aspcILila ponuncia ratiflc-i: c y clibe chi ri[iulO ci 



icrc, percorrere iriou la lincine e>< Auuruwi o la Pugiin; Luigi 
ut lamiitu, alialo al irono ca al laiamo ueiM reue cugma, 
iQosimrsi men cbo allo B dlfeOdeiln; qbb galera inupoitara 
in ProTcìuR 1b coppin ibigollila e raroinen , nienire i f«cUì 
ornagli dei magnali e del popola accogli e nino l'tiignrordie 
proclBoialosI iialio al ronciullo nipote, unico frullo dello none 
di Andrea, assumeia nello sue ninni il gnitnio (1). Il lin- 
citore fesli^alD in principio, indi (comic sempri') iiicrcsciulo: 
dncchò Ludovico nlloninnavnsi appcnn, un sullcvursi di cillb 
c di Provincie; un ri9i>r;jerc dcH'Angioin» turlunn; Giovnnnn 
e il nmrilo riciilnirc neH'nbliiinilonolo pulmino: e il'nllrn piirle 
ricovcrulosi noli' inlerno ili'l nrpm , fiir Icslii un ovaTuo di 
(pieilc bnndo llnglicrc?!. ini!ruif;ir-il ili iiiioui , iuÌMiriir?Ì e 
superare in lialliiaiiii : iì|hoji)Ii;lii' T inlmiiM in ILili.i , f, lo- 
ntre in pugno alli-a iull:i il |iossi;s-ii di ,\:i[nili: juisla in lino 
la lilo ncll'nrbilrio del Pupa; dìcliiiiralit la regina innuconlu 

ma del duca Giovanni rtctiifo dato I1 1 ooKnbre ISVf, eoa ad 
lì tìi noiiiia al rcgoo de' contcnul apliuli. 

L'approvazione del Pupa dote» aipeiiant doo alla fcsia di S. 
Giovanni Dalllsla, 
(t) Gio. ntlani, lai. lib. xn, eop. LXXSIX. . 
Malico Villani, Cnmoci lib. I, cap. XVIII. 
CosMnio, SI. di napoli liii. VI. 
Gunnnoulc, lib. III. 
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dcUo scempio diADdroa;con deslreua autelo oli» Imoali 
il re il'L'ngheriii, che, pago ulin compiutn vcndclln, ilcusaTs 
le spc3c di cui vi>le.isL ritiirio(l). La Sìciliii, iRslimone io- 
dolenlo , obl)0 per uliimo a rcsWr sema paco e acnzn op- 
porluniln ila proseguire con tanlaggio la guerra, 

A coprirla di lulli si aggiunsero ì Oaucllì di Dio. La po- 
lle, cho THSO la Hiett del XIV secolo declmow l'Europa • 
tu A rivameale narrala dal Boceaccio (2), pcoelram nell'I- 
loU , InlrodoUa da alcune navi Iiallano redud dalie coslo 
di Sorta o del Har Itero ^3), ComiDolaTa noi porla In Hos- 
tina, lenla, iaosaeriala in oròiae; poi ereseera e A propa- 
gava giganU. SpaTenlevoli segni accomiMgaaiilIsI al morbo; 
inpenlìaa la furia con cui digl'inrormi Immondarasi a' sani; 
Tuneslala d'una prima morte una casa, raro clic non si or- 
basso d'un trailo di lutti ! suoi abiliitori, uomini eit aciiiniili 
ugualmente (4). Indi uu eccidio, una slmgc; insunicicnte o 
mancato , aclla TasUlù del disastro , qualunque umano soc- 
corso; spellatisi ì suciuJi legami; per te tie e per le piarzo 
luridi e impulriilili cailavcri, non Iruiandusì clii, per timore, 
volesse scaiar loro una loinv. iillicrglii spalanciiii e solingtii, 
con dentro gli arredi, i preziosi gioielli, a cui nessuno pur 
ardiva aecoatarsi (S) : non «esso ni eli couvcnerolo riparo 
al contagio; ira coloro che no rimanessero una rolin coIpiU 
pochi appena i supersiiil, somlglitmil pl& a larve che a crea- 
ti) Gio. Villani Ine. ài. 

HlMvo Villani, Cronaca Ub. t, «ap. XSSV o S%. iib. Il, dp. 
XXIV. XWI c 9cg. 

CusLanzo loc. cil, 

(iiimmonlc loc. cil. 
(21 V. la lìilroilMinne al llcfuincronc. 
(.1) Hii:ll. ib Piana p. I, tap. 27. 

Ilallca Villani llb. 1, cap. II. 
(1) Nicli. lUi Piana loc. cil. 
(5) lo Stesso M. 
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ture tiicnll (t). ^el comune nbbnndono rifulse intrablle l'a- 
iiimosn pivià lìoi Frali ile' ttuc ordini di Sua Fmncnsco e di 
Siili Poineiiico: nssìfti'nilo e conrorliiniln te villìmc. qunsi lulli 
perirono (2). AJic nintisin ronliirbnlc nlie super^lìiinni ilcl- 
l'epooi si .i|iiirisf. Hill imo nm.ii c imijiWli proiiipi ; e irf\- 
slrnviili In rreiliilìl» do^li sierici (3). Quel popolo così inlre- 
[lido alte pugne e n' ciinenli , orn , fulminalo c allerrilo , 
dnTD II tergo alle imlive suo sodi. DdIIb aperte campagne , 
in misenittili capanne, nelle cuTcrne dei monti , sa le lite 
del mare, ccrcaTsno asilo e ngonimrano cento c cento dai 
pronai, sbliBU dal oompagni moderi del pelleBrina^gio 
tIbnnoBO , ribnUnli inospìlolmento da lutU (4). Fa4 1 semi 
del mnle Irasporlarai e dllfonderst ovunque : Calania, Sim- 
ema, Sciacca, drgcnU n'erano, ftt gli altri laoglii delllio- 
la , desolali in nwdo piii aceri»; Trapani ne rimanen um 
dcserlo (S). Il dnea fiiomnnl, nllibinle niraspelto d! Ionio 
slcrminia e procurando elitario, nscla da Gatanla , lasciata 
le nbllale contrade, vagata per le forcslc dell'Etna. Presso 
il icrrìlorio di Museali, in una cliicsclln clic nveia edilìcaUi 
egli SI0S90 e Intitolala a Sant'Andrea, Dllcndcialo la cstrc- 
iiia sua ora (G): lino oscura tì poco gloriosa per corto; ul- 
tima perdila clie alia Sicilia loccasso, nltimo schermo rilolto 

{!) Mieli, ita Piana p. I, up. 39. 

(S) Lo stesso ili. 

(?) i[ Appnrcbnnt cnim in prcdiEli eiiiUile dnnoact ta Dfnra ec- 
nis iKisfarainli , multa ilaniui Nessancnslum cortwrfliM InlCren- 
IC9, qni slu|)(-riicii nomo ausus crai ■ ilomo cgredl. > La ilesw 
p. I, cap. 28. K EcguG con altre leggcnilc ed! Imoic medcsiino. 

(t) n Et sì aliqiiis earum cum aliquo loqaebauir, rcqMnSebitnr 
■Ihl tulgarllcr i Non mi pariul ea al Blsaioi^ i et ncmo mi bih 
splisbalur D I.O slesso Iti. 

(5) I Quasi populo vidunia remaasil » Lo Mena p. I, eap. ii. 

(B) llich. da Piaiui loc. eli. 

Surita, Aaaki de la canina de Àraton liti. Vili, cap. XXVIII. 
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alTmudibi Bonnstanb). Gorren l'aprile del 134S: e quindi 
n poco Memarul la Tiolonza del morbo, flndii, dopo kì 
lune dal primiero sdo nucen, dissi pavael al mila. 



La [uldn del re LuJuvica, giunlu nppcna altaclìi ili Jìd- 
ci anni, imwwa oiniic piiil.i dir W f.nnnni dovonno con- 
Iciulersi. !.c Juf Jii cm itiicniiiiiinilo ir.n ni;liiH.isi il 

regno, erano (come in |iriniijiiu .iftrnn.nmmn) ia iiobili;i so- 
la ilis™rili:i. Ora è d'uupo soITcriiiarci un po' nnrorn onde 
incollo consiitiTiirc m' suol segnalali caratteri quel civile o 
poliiico Qs$eiio succeduto In Sicilia atla riToliuiono c n' primi 
Icinpi del Vespro. 

Dopo lo concessioni InOnilo alle quali traeva It biso- 
gno la dinastia Aragonese, un Tulio princl|inlc e graiis- 
simo, un fililo clic ogni giorno sì scopri* più paleso, om 
questo periamo : U progressiro diseiogliersi do' poteri che 
gpparlenovnno cumulai ivamente allo Sialo; fi progresslTO ag- 
Brandirsi della IndlFiduBlltì subalterne In cui quel poteri tc- 
nivane di mano in mano B rirondcrsl. 

fiuardundo a' Comuni, noteremo come ITmpcrator Fede- 
rigo, nel dar turo rapprese ni an in c compiulrim di rormo, 
vi serbasse tutlatia permanente la govemaliva Inlluenta per 
meno di speciali suoi organi, 1 Ciiurnti ed i Sindaehi si cleg- 
geono dal popolo, ed csrrciliivnnu in sua nome in f-nrica; il 
llnlulo e i Giudici si sceglleano dal re, ed erano it vincolo, 
clic, senin Incepparle, univa le corporazioni municipali ad 
un nucleo, ad un centro : sotto gli Aragonesi quel «incoio, 
non che allentarsi, spcuotasi; e Sindachi, Giurali, Balull, 
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Giudici 9i conrustro c si cmiinclpiiroiio ni liillo (1). Il pro- 
rmcinlo congpgno proccdca ropli Svcii furie insieme e spe- 
dilo. Gli Aragonesi suilditisiro nncnrii il lorrllnrio ili^ll'isnl». 

limilo il S.ilSD : quallro ViUli, e qiiallro Giusliiiori diversi (2); 
dilalnic le Tncollà di Giuslizierì o Cnpilnni pilrlicolnrì in Slcs- 
■Ina ed nllrovc; allrì isliluiline in Cnlnnia, in Agosla, ed in 
Uodiira (3): mn con ciò un' impacciarsi di quel seni plico e 
prìniitiro nndnmcnlo, un perdere di unilii. di rcgoinrilù, di 
pranloizD. Gli uITlci cho b1 direbbero oggidì di (inania fn 
pirl modo ■picctolill e diitel : Scgtcll no* municipi pi& Rinpt; 
Vfce^gretl no' roonldpt minori; un Uaeslro Epgrelo del 
regno; Uaeslri Glorali, per aingolor privilegio, tn lolnnc ciilh, 
«omo Sincnso e Dtlnnio; mescolalo indialinlnnicniD ne' Baluii 
Io Sscali c pib anlicho funzioni a qncirallro di popolnro c dif- 
Itrenle natura, di cbe adesso Inrcslivansi (4). Circa ni glu- 
diiiarlo slslomn, la Hagno Curia, destinala a seguire la pcr- 
snnn dei re, era Iribunalo supremo che dotcta diiiiniliinmenlo 
conoscrrc lo causo criminali o civili; ma alle particolari cillA 
'accasi glli dono di eccc^lonali compcienzo per riccnir gli 
appelli da' giuslitierl e magistrati inleriori (3]. Il locale eie- 
menla cosi traripata dovunque. 1 Coniotii, assunta Rutorilk 
ilIlmiiiitH e assoluta nello ioleriori raccende , Tenlrano na^ 
luralmcnle spiccandosi dalla nailone, dal gorerno cenlrolc, 
o segregandosi l'un dall'altro Tra loro. 

(I) DI fiKgaiio, GoB^mlonl sidit Blorii dvUe di Sicilia, 
lib. IT, cap. T. 

<ì> I qunUro Valli si cbiamarono ili Nainn, di Agriiento, di 
Nnlii, li! Cnsirngiotanni o ili Dcmona. Ted! no diploma di re Fc- 
(Irri^n pri'^^o Pirri Sicilia Satra, L n, t. tSM. 

(Sj Di fTPEnrio, op. cit. lib. IV, CSp, U. 

(4) Di Gicgoria, loc. clU 

(3) Lo itcuo ili. 
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Guiinlnnilo al tinroiinggio, In vedremo d'nllro c»ntu Uislcn- 
derc li! iiifllerinti sue torte, lo preminenze, lo superile pro- 
le.-^i'. Il rkcD dcmniiio clic da' lempi Kuniianni coinpusc la 
rend[in f^m della monarcliia di Sicilia, jiassavn qaa%l intero 
ne' noliili. Terre, villaggi, ìinmcnji a Cerlili cuinpl, buliclli, 
porli, dagano s'infeudavano i^ hrm. I priiici|ii slessi della 
casa r^tnU uroRdcapo lor ptflti « ri Mw^ano Ita i pib 
eospicni birvil (1). fluoro Bignafla Wltm», «cetBsdnte • 
cauhinale l« anUtUe lalcbè I^lla (Male (upotOc^a dcUlula 
appau la pl^ innie eiub rjD)aite4BC|-logal«ialladlralUetu- 
iMlEktpe M re (^}. I gradi C4P4d(i^ {i ^uapilor sol 
fkudi etprcuamepM ciarli. lM<lt <l riianut alla «orona bUo 
rara o impossibile (3); abojiu la logga «ho ^lavarallena- 
lluno ^1 quelli (4-); o pnrft dimezzalo o rislrello lo Tagloni del- 
l' cminenlo dominio clic olla corona spellava. Coneedulo 

<l) La CaoMTO auegnita alle Teginc Siciliane da Federigo com- 
prendenl le dUl di Sitioma, Leatini, Avolo, Minfo, Tiiiini, Pb- 
lemA, Cutigihnc, Fmwarilla, i cuall della Valle di Santa Sic- 
r«M>, risola di PuldIcrU. V, Doamenta a4 argutarum Siea- 
town dotale jwWwowfmi ^talmtia, presso Di Crceotia, Bikl. 
knt; >■ 

GogUolmo, primo dosi di Ateoe e di Reopalria, ebba laSlDDia 
CilaliBniI, Salami, Noto a GpuiaSiroo. 

«loraiml, tb'enditft dal fialdhi II doUo duoalo di Alene e di 
Haopatda, aTat» aa«be olUnalo por lè nandfiu, TroioOj t Boa- 
laUtDO. 

I B^mII aatiueti di Fodaifgo (Sanelo, Ubnso, ad Oriiudo) 
oonsegnlnuia itasi pure le tara baranlc. 

Di Gregorio, rjuis. eli., llb. IT, oap. IT. 

(l) Dfsrriplia feiubiram «it Tege FrUfriM preSSO Gieg., 
Bibl. cil., t. 11. 

(3) Capitalo 30 dì Frderlgo ne' Cnpiloll del Reino, t. I. 

(t) espilalo iS di FnlcriKo. 

11 
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a' baroni l'cserciito delln th'iìi: j-'iiisiiiin , f (|iialclio vnlis 

ilplln crimlnnln nllrcsl (I). Tnssaro a loro .nrliilrio i vaiSflIli; 
iiilrnilurrc pritniivc. monnpoll, oiigliDric; urrognrsì quo e IH 
ngni nllriliiilo c ogni drillo ; tulio ciò reso giuoco c euslunKi 
c le usurpailoni c grillccilT acquisii nllesinli, non reprenb 
da coDiinuo c aempra tuae doGlianie (2). 

FU iissbI bene aiTerlilo da un grave aulore Ilaltano mO' 
derno : la pluralitk delle polenta ordinai» pa6 al essere, i 
speaào alile in uno Buio; può, tacendo cóncorreré lolle le 
fonc e le opcrostlè di una nuleno, neoreECcre lafom to- 
tale di lei; ma la mdiUpllcailoua delle poien» diMrdinfcle, 
Indeternitnala, e minuuale oòd pub se non idrre ogni ntibo, 
le non lielogliere qualunque Sialo, qoalunqne nulone (3). 
Tré ti slmollanco sconniinrc de' Cumnni c do' hudi era lul- 
tivfa l'allro Dillo risulliiolc tin quello e Indicalo gii In- 
nanti: ti sonnoninrc ilr' ^r.nidi . l'cITclliva BoirgliiMiro del 
popolo. Le digiiiuh [H'iriripriEi Ji^l l'p^'ito, da rc Svcvi t ffor- 

iiin Ui rjpiil.i[^ mirili, r<<riiiaicsi iinicomnilc su nobili; cnduLe 
nini in .-ippniiiia.^'i^iii pri^iilo n qucsla od a q Un lira rami- 
j;li:i (i), i^r* i:i—iilln_L-;.'i ciiiìi'iilfl finclip troppo In Ji!i;adcnin, 

(1) ni f,n.. , M,,,.. .ir lii. IV, ,.,,|.. IV. 

,3) Tlii]l>N. N.i.iLiMiNi ilL'Il.i fU^™ 'VÌHìUk, 1i[>. TI. S ìi. 
(1) (;n:,'(.ri(i, r.,wi.. lili. IV, r;i|>. HI. 

I.'iiflldo iM fìr.iii CmiiiT^iHo i-nisi, rnnicainio luafco ntilnniniD, 
conco.sso a rrmii'csco Vniliuiisliu cuiilc ili lìcraci i' al nglinolo di 
lui. L'uIUc^lo ili Uraiirlv Aininimel'o allogaiaat nella finniglla Dorla. 
Corrado l'oiienne ila re Vnlcrigo, c i suoìOrIì, miflDcllo t Ollo- 
bDono, rcMrcilarono fn svenilo. Tedi un diploma ddl'atùio 13fll 
pnaao Qng. BM, Ars;, t. Il, t.m,e Michele da ÌPIoiili llist. 

UlaBGO j^lngonn era stalo etctio tlmn hliìlllilera colla IbrallA di 
dleliiorarG "alla sua nion« qiinlc de' snoi riilluiili doicfse Gucrc- 
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la Mndlbdeno mane. Kelic danuaEall cllli cupimans lullo 
quella cause ad ud punto che atcMo idugeTalo la ceonomica 
Tarluna iìe\ popolo : I Ire lustri all'lnolrca di AngioioD lirait; 
iiiitc; In guRrrn colle suo ooiueguenic; C ira qucslc, lo cot- 
loUe 0 lu^hnin diro ì luBsìdl che pcsorano xpcoialnienlc sul 
popolo, lijiiiinfndunc più o meno eacnlnli i linroni (!}■ Al'- 

wlla rsi'luiiv.i rinlifjjn, Eoli" esclusivo Suo crcililo. l!e33Bla 
ogni cmeacc oliivIUi iti cnpilnli , di conrniorci, d'industrie, 
pruduilricc sollnnlo rimansin la [erra : o qucsla renticia lòn- 
lonicnlc po' si^'nurì, pc' poclii; i più doieano Ixignarno di lor 
sudore lo zolle. GII onliclil boni allodiali o burgenmtici da- 
gli emUDtì poSMMsoK si oedcnno racilmcnlc o si rendRvano 
a pruno. Le libere arti iDrililo e Bparilc; roelunti sol quello 
che si fondavano sul bisogno « sul Tosto de' grondi. In cinin 
0 quella scala uotale, un baronaf^lo opulciilu, orgoglioso; 
nel basso, usa owltitudlae iiiTtitelbllmonla iraaaioaia a nb- 
Udfro, a pian(ira< ■ sontre : la classi meaiinD, qoollo oba 
in fikilla nU erano mancalo di «Mlara o Horlro sia dai 
lampi noraaani, dia prosparamoo e creseomo poi cogli 
Steti, tcndeaU sanpra pfik a impieciollnl. Hello baranle, 
potUsdo no etto a dò le euemscbo esige uè, 1 slgnorlti ca- 

ilprgli nella carica, Tetlanvnlo ili Blasco iloiraanu 13S-<ì pri'^so 
Grcf. Bilir. Arag. 1. Il, f. i31. 

(I) I cosi in cui le cuUMc iniiiontiansi illr>!llniiit'ul<: iliil K, 
com'è noto, era» quattro : il liscallo del re o ilei suo ìluccruufu 
prìgiouicri de' nemici ; il malriinonio d'una sua Bglioolu o soreHo; 
le Vasfgan di cudIìub GOnTcrita «d nao do' suoi Ogli o rnlcUi ; 
uno iniaiione di aemici o una (cravo riliellioBO nel rogna. Fuori 
di Ioli essi bopoBetansi dal Piirluncolo. 

Capitolo I di GiSMMlo. no' Cip. del «egno, t. t. 



nielli si i-angiaiano in muniic Torlcizc; nelle cillù principali, 
c nrlln Capilnle mcJciìmn, i pnlngi si cnprimna di lorri c 
iti merli (I). Colli, ne' lerritorì rcuilali, tulli i wgni di unii 
cDinpiDln dacllit,^ ne' tassniti rlspclla al bnrone, nel bnrona 
lalli I tesai di uni) crnsccnlc i n di pende n un rispello nllo Simo; 
qui, nelle cilli'i ilvl iIcmnniD, un profunderc ili ndulaiìoni q 
d'inchini n' furlunnll polenli ; uomini lilicrì, col nome di 
taecomanilali e di affiitali, eommcllcrsi ni pnlrOdnio di 
quelli, gliirnr fede ed omnggio; sì dcplarnvn il pcrsonole 
mercitlD, non intensi n Impedirlo (2). 

I pulibliei ordini dovet-nno In silo nGccgEnrfamenlc oc- 
romodnnii d picgnrsl allo candiiinnì imperiose dol [laesc e 
dcM'rpnrn. Ne' Tossnllitggl qucirnppnrnl» <lt municipnl rcg- 
(■imcnlo, che li dnrnvà tullon:, riaoherasi n taen Inrrasprc* 
IsMa ili rronlo ni euinnndo ed alla ralonlì de' signori. Ifello 
rillli non Tcudali lulln quclln non imninghiacin o lilUiin mn 
pnsliivn miinirlpnlc impnrlsnrn dalle allrc clnnsl ìnrerlori lm< 
nrcriTOSt nlln einsso palriti« : Ir nllrìhuiìonì . le cariche , i 
principnll ninureul pnBsnvBno ■' pocbi: I molli si Irnenno do 
cnnlo; il popolo ehc nel medio eto nvea fallo pruprin snJe 
) Comuni, gli cedevi) nlln nollllii sun rivale. Federigo d'Ara- 
linna il conuliho, e. cercnndo conimppnr qunicho oslncoto 
lilla ioga pornidusn e insigtenle, inibì cbe ne' munieipali Con- 
nii;!! inlcrrenlssero cavalieri o baroni, o polrtiecra assumere 



(1j lliinrrcili rliiiimmwiìe eiliUmm in Pnfenno In Sieri. 
l't'iliTi^'i Cliiiiriiinoiilr [loswdeia nn ullro iuii|;nllIco c rerliflenlo 

V, Tiivi';.-!''!, Cnrllinun Sicilia prcBWi nnrmnnno Theiaur. Aaliif. 
r-l llitl. \. \n. r. \ìì e sfg. 



-sa- 
le imnleipili Ìneunib«Dic (1): ma pibikl diviato potemM In 
dohrenM e In rascquiosilà dti una parlu, dall'atln l'amUiiono 
ed I wewi ài cui si maslrnrn provdslii. Da* Comuni rìsalcnilo 
piti in su allo ialituzionì e alle furmo In cui la monarcliin 
tenlvn propriamenle n rinssumcrsi, In stesso cITcllo noUivnsl. 
Quaailo lo leggi scmbrarnno meglio combinarsi In un'armo- 
nico 0 pondoralo aialcmn, irguìvo quclln perturba zinne prO' 
Aindn ne' maleriali c sociali Interessi, til'inicressi premio- 
Mno nllora, c 11 sisiemn andti nltemlo c scompoilo. Vcnno 
punio in cui In prcrogaliT» reale si Irovò troppo debole In 
Taccin a' nobili c al pa|tola; il popolo si trav& ligio do' no- 
liìli. Invcrliransi le ra^jioiii c le nllinenzc reciproche. In <|uello 
pubbliche cure , in quelle Piirlamcnlnri nJunnnie , nella 
pralicii (li quelle citili Inr^lieite, soppianta vasi, con perenno 
incrementa, un'orislacrazia usurpalrieo. 

I principi stessi della stirpo regnante non difldcgnatano 
dal canlo loro allearsi aito baronali rainigllc. Una dontrlln 
di casa Uncin andò sposa all'Infanto Gioiannl. Eleonora fl- 
ellaoU df Idi Impalmavasi al conte di Caltabellotta lìugllelmo 
Pcralta. Un* Oglluolii naluralo de) n Federigo il conio di 
Hodlva Clonimi Cblaranonle. E rliulliiane lui irò e decoro 
■Ila noUlik Islia ialera (S). — non è dunque a empire m 
lato oceena di nutoriti o di pauaiiia Tonine osUrntmonto 
a sRiggtant. I baroni si bcemio cortcgglaro o nlgulre da 
'Clienti, scudieri, domesilcl In copia; nemmeno nel presen- 
Inrai nlln lllaann Curia c alto udienze del re smclicvano dn 
quei superbo codazzo (3J; prodigacnno In Teste, in cantili, 

(1) Cip. 37 (ti re Federigo oc' Cap. del Retino, t. I, S. IS. 
Diploma dell'anno 13ìl presso Do Vio Pririlegia Vrlnt i'nnomii. 

(2) Rocco Pirri Chronolosia Reipim Siciiiae nella Sicilia Sa- 
tra, 1. 1, r. il c u. 

Surilu AnofM de la corona de Aragan, lib. VI, cap. XII. 

(3) 0 Coadunicliones, colleela tnulUtudIne liomluDm, In eorum 
adibai lotus ci exln celcbraro pnMsnoiDBt; ol, qnod pejoi est. 
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ed \m caede (1) ; arredi «o^sil; mUì^ « drappi A'«n e 
di sola, lomadl ormiU di n\o. M perle, di ni^Mei rietini; 
nllc gtoitra o »' lornei, sctnlillanli armelure, catelli eotMrli 
d) predine gualdrappe : le dame emulBien. quel bslo c il 
superavano anclio, spiraiili oricnlalj proruinl, ovTolie di ma- 
gnificlii; Tcsii, cinte il capo di peregrino c splendide geni' 
me (2). Facea conlraslo In pnraimonia borglicse, in indigenin 
plebea. Una danna, In Annusa )Iiicn]iln moglie nd Alairuo da 
Lenlini, Uno daH'nrnio ilei re l'ieire 1. in Sicilia diceva di 
lui lagnnnili)» con Ituggicr Loria Ammiraglia a Noi la nl>- 
[liaino cliliinialo dn ooinpngno, non i;iii da signore : ed Ola, 
cescndi} suoi puri, ci Irdlla da servi (3). n Parte ardiluquol 
mudi); ma il scnIimeiUu chi: lu ispirava era fero anche al- 
lora, c Tu [liìi voru in ii|iprrs;n. I,ii nubillli Cnlalann ugun- 
gliava la indigcnn ncll ulUTCiia, nel «und^gno, nrgli usi. Le 
ideo dia circa olla Laroiinl prcminfìnio recavano quegli slra- 
nicri dagli originari pae^i nppariiano ami lùli spinte dì quelle 
che corrcvio Ira noi. [tei i3il, quando i giorni pib tiurra- 
acasi e plb lerhldl per la Si^ia appiesMnnsi , i magnali 

cinn llliselnrj sii Gurìim noslnm teitire pr^Munid, amlcos, tas- 
sa Ilo?, rfcomaiiiliilos et iflhlilot eonun Iniocant, et ti» eolleeUs, 
ai nosimc iD^cEiatia prBceenlian M pnètenltnt i Gap. Ili del 

re l'eilciiga Ira i Cupilolidel BogiD, ti, f. lOt. 
Il cilaLo Capitelo sancilo da Pielro II, TÌieBtD il padre, noi ISSI 

[Hill e n la le slejsc costumante. 

[IJ Ij^t/es Sampluariaf! regii FrìdeHet, plesso Gregorio, UiU. 
cil. I. 11, f. sa». 

(•ij LiBQt mmplaaria» rci/ii Fiiitrid, loc. eti. 

Legei Suatiiluariat a SemmeatibM laiat, prcsao.Gieg., BUd. 
eli., I. Il, r. -US. 

Diploma ili re Pielro presso De Vio PrlEilegia Vrbii Paiiorotl, 

i. m. 

Me. SpecÌDle, llisl., lili. Ili, cup. Ili, lib. IV, cap, \X. 
(3j liartolomee de Keecaslto, IIW. Sic-, cip. LlXXVIk 
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lie' ricami di Calalognn Araj;onn i Vaisnin, nclln loro fP- 
IcLrc imiOM cntilrii it re l'idni IV, porgevano trn'espmpio 
Msni vivo a' i-iiiiiiiifioiisli sliiliiiili npirisnln (I). I,a tliiinsila 
Ariignnrse prnlpfispva c nniava sempre oosloro; mn, acllo 
ciTli rifiiarili, l'iiillusso rserdlalo <la quelli lilnnciavfl lo 
idIo e l'assiduilA de' EenHgl. — Rei ciinlliiiio nrmpjzgiarc t no- 
bili antielrì o ncenll,' Selliani o Spniiiiuoll, arpnno conlratlo 
DHft tempra trrequlela o pugnncpj 11 popola, nelle cìDà 0 
nello conirade frudnli, s'era rnllo del pari insolTerenie df 
Mtma, vago dt liattaglle e di rUcbt : esnbennto energia uba 
*n buona -finché non mnncaiiMro le oeca«ioni da Mer«t- 
larta ccn thiUo, che larcblw alalo daonon volgendo a ilb- 
^'ri H»si|dglÌti(iDMDte «iriniemo. A* 9MIM ablianU, ^ 
(Mrilori e CUP plani i quali aienno se (pillalo, di Spagna gli 
Aragonesi monarchi, accoppiaTBnri (nel durar duHa gitcrn) 
atiTB bande di tUonaclll Tosmni, ftenoveili.Poglteri : men 
roKunali 0 grRdili, Iroiarono esausti fn Bcncritle I Rivorì che 
vulpta 0 polpa dare il governo: ntlii pace di Caslronuovo 

r,ut-;jipru ile l'Ior ulla CDiii]iJÌ'.!a itrl durali) di Aa'iie c di 
Suopiilris (2): i^li iillii riiiiii-^pro, iiun iiiiiiiralaniioli più olire 

10 Sliilo, boiisi sp.irsiMiJ.iii iic' Iciriluri do' nubili clic qua 
0 lil u pnipriu i:liiiU> sulibi.iiiìi : ed eruno genio Quetia 

proca rispondala pni iiiiiridiiiculc l'iiliiUii e il ronceiio dt pcr- 
Soiinlilii, di liicTililii si'p.iiiiki, pile pi('\;ili'a ne' Comuni, ne' 
signori Teudiiii : era aii^.i esngeriilu e pui lalu all'pslremo - 
indi un'cscn- iiblionduvuic dì );plo9ie, di cmiiiuiioni, di gnrp; 

11 prin<^plo più anartliiro o dissolulìio Ira lenii. 

(I) llipron. Rlanu, ntr. Ang- Cornm., t. m-tì±. ■ 
Fwtroà y oHfnwKiiu del ntgiut rie Annm, Ub. IX, f. SII. 
<]} Nie. Sptdalr,' nisl. Sic, Hk. TI cnp. XXI, 
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Le «lue razze o Togllam tlire le duo parti Latina o Cita- 
liDa si vcdeiano iliascuilnnio c (occnTansl ofunquo nell'isola : 
perù qucgl'ulllma, inferiore naluralmcnle di numero, addcn- 
lavasi in Catania o nel Valle di Nolo ; l' altra, poderosa in 
Messina e In rnlcrmo, sovrastava negli allri tre Valli (I). 
Tra i Catalani eplccarano sopra lulii e'ì Alsgonn, i Calce- 
rindo, i lloneado, I Pcralla, i Valgunrnera. Dopo la mina 
de' Ycnliiniglia e il bando de' Pallili, fìorliaiio polCDlissiini 
Ira i baroni nostrali i Chiara monlo, i Honlaperli, i Lancia, 
■ Bossi, i Tagl'iaria. \a ramiglia Cbiaramonle, oriunda nor- 
manna (2), end primi diiiu !■ d« nml : l'uno de' qoaU 

(I) n TaDe di Rota oonBoafa al biwo eoa Dorilli, Scidi, mu- 
telb, ehaenn, Lenllnl, Galm^; a ncU'interpo ana yer conllnl 
San Faippo, Pitm, lamiino. 

U Tal di Huzan rtoebiaden ti picee, ehe, tuago It mare, eorre 
-da Tennioi Odo a Sdaees, itbiMdaodo Palenno, Carini, Castel- 
lammare del GoUto, Trapani, Vanala ; e Bill' InlEmo si sleadea Boo 
n CiecaiDD, Vicari, Bitona, CrlsUa, Giuliana, Sambuca. 

Il Tal di Ciritcnll ]d al1un|!iii presso II mare da gciaeca Ina 
a Lleali; e nririnleml da Sciieea (per Rnlhdali, Cammarata, Cs- 
«ironovo, fìolisano) (Ino i UotccEla, donde ri]>iegariui (per Grat- 
leri, Poliul, le due Pelralir, CHllui:1roiir, ^nra) sino a LIula, 

Il Talle di Demona o di Caslrogioviinni cotrcia iungo il mare 
dalle ipiiKC di Taonnioa sino a Ci'liiii'i, obUracciando Hu^a; 
e uoi eonBui inlenii ermo da un Inlo l'oiliai, Castr(d>iieira o 
Calici buono, Gemei, Sieoiia, Trolna; dall'aitio, costeggioadorei- 
na. Carboni, MolUi, il territorio dj TaefiqlM , ].im|n|i , nume di 
Kisi. 

OuEBla dcmircuione n'iatb il Gregorio (Cona. sulli SI, Chfla 
Ili Sicilin, liH. IV, cor, II-) da una caria di re jHar'ilno dell'anno 
KOS puliblicntai nella uui [Ubi. Aron,, l. Il, f. US. 

(ì) K tulsa l'atvcnluni Irireritn da Sunnnonle, Costanio, Cape- 
celntro, Elorinl Napolelani in Ilalii, d'^ly, Papon, e allri in Fran- 
cia) di on eirollMO Fraiiicse di Doam Clermont, la di cui nuclie 
difiesi essere siala dolala da Cario d'Angiif e eha dopo ofeit per 
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possodoTO U ooolMlo di HcHlica nel VuUd Ui nolo , oro. »> 
CompraiideTUiD le lerra' » 1 castelli di Hudicn, Scidi, Cliìn- 
raiuoQto, RofuM; atea l'nllro In icrra c il ai^lollu di ùic- 

Bur(;ioSlaci , PutUirtiiKj , c &m Giov[iiinÌ. \ quulla riiai.^liii 
apparlGDonDO inullrc nel Val di Agrigento lo signorìe di 
Btrioudo, SIculiiiia, a Fanm. RianlTansl nella lUssa per- 
am di Htafredì II, Ogiiiiola dd Tecdito Glammil, i noml- 
naU pilrfaiuDi quando venne n morie Bonn legitUnu proto 
uMMiUle nel Ì3it OionnnI II sforane, qoeelJ ch'era bIbId 
editato Mtlo Be Federigo (I). AcosiamlBuralo retaggio col- 
bgan Jfnnlredi le oaricbe di Oran SinisoalcD, e di Gaidbuio 
Giattitiere la faleimo. JUlre eariAa b nffid di peso gode- 

Kndella tomneoD II madailmo BtlBolalD «vra uui- dello iglte 
di Cirio, si iwelenile eueni riUrato In ScIUb, toidunjo 1> JUnatto ' 
eoa iti Conti di Modica. 

BimiBuida catta pel doennionti la dcrintziono Komtmui del 
diianunonte, oppot Toro bensì che fossero usa branca dei Cltr- 
moul di Fnncla; e II conta Alcnie di Sunl-Prieat neHn ncento 
tua ottem EUab^ A la tonale de Hapìa par CAmin (Tin- 
Jou, m. in, I. <, f. tot ha notato la ldenUt& tra II ^Itoono dt 
qoMli Ghbnmonie di ^lia,conMil mostra dtpinlonel pilim 
detto Steri in Pstem» , « H Hiwni dd Glemioni del DelUaala, 
priina eha afessero inquartalo lu ehlael al Xn secolo por conces- 
■tono PonliDcin. Circa a silTitto particolare araldico non tema dt 
dtnre qacsrapcm <Ip1 Saiiii-Pricsl; Il quale, d'allroadc, ingcenan- 
àbii B tessero una iniligcsta apologia ilei euo croR, slìgura gli 
aircnimcnll c si mostra Ineiuslissimo per lo piti ella Sicilia. 

(1) Ciotnaiii il <;ioc,inc ero ligtio dd Conte HonFrcdi I , morto 
iiiioriifl al nio, Mmifrciii, in mancania di diretta diacendeuia, aven 
clu.iinaui n surci's^orl i ngliuoii dcI rmlcilo GÌdviuuiÌ il Tccdiio. 
V. Inicgr» Carlliago Sicata presso Burmanno Tteiaur. Bttt. et 
Ani. I. XII, r. 123. 



nini d>' ■noi pib ittelti aomliiiiii. Va' oUnt VuEredl, cbo 

credeas] basianlo deii nnudcuo uioiaont lunmrG. marito oHa 
flgiiuoJii noi come ni iinramaio, smni ima irata p«r In camera 
rcKiiiLtir r'iiii(i[si e iriiiiiii. iici:ii iiun iiuiiiioii del vecchio 
iiiiiiiuiiii. 11 Ili .11 iiiiiiui nulli: IN .TiiKiii n . l'iiJerigo am- 
ili nicosia; 

co Lnrico, aoiaiii ci medesimo di amplissimi feudi, era Hac- 



Hiairelb. e Je lerro di Naso, di ItaiUiio. di Spaiti, di Della, 
di PeUloM, di Butani (I]. 
SfefW 11 TIoario Gionuiiil, e^t^ «una espKMtneiiia lo- 

dicato nella isaiamcnlarlR dispositlone di lui (3), corno Gran 
Giuslir.ìprc c primo magistrato dcll'lsolii, giudicò doiero per 
drillo orfLip.-irc il t,-oi(iriio: c cosi pure \Dlmno c doman- 
daviino I li.irnni ili i-ii.i p.irli'. Iiii|ieiinii\nnu liivrcc i noliili 
Indigeni; e concorilava con loro In rei;iiia EiisiilwlUl, iii cui 
rinaacciano lo malerno pretese e i nialurni di^^pellì. Cer- 
cando nomi C soslegiii ila cunlmslare all'Ala^^oiia^ pensò ella 
ImmantlncDle n' P»liixi. Spedita quindi messi c IcUcre a 
Pisa , invilandnti n ricondursi in Sicilia ((} Damiano , già 
mnircrmo in salulc, soccombelle alla Impronisa allogreua: 
osullù ricrnmenlo Malico, c sì apparecobioTB al ritorno (5). 
(I] Iiiteges, loc. cit. 

il) Dipi, iti re Fcdcrieo dell'anno 1209,nc1la Bibl. Àrag. l.ll,f.,S2l_ 
Teslomcnto di Dlasco Alagona dcll'auDo I3iG, Oibl. cil., I. Il, 
f. Ì3I. 

(3) Ti<sl«nicnlo del duca Giaranni del 9 fcbbraro I3IG dellalo 
al suo segretario Pcrroae ila Termini, IransiinLilD il 2 iliccmlre 
1391 a^i Bili di notar Hicìicic di Rama ilii Giuliana, e citalo Ibi 
«tri Siaua Saera, t. I, r. K. 

W ntchele da Piano, Itisi. Sic, p. I, cap. 3t. 
• CI) IiD etetso corno sopra. 

SnrìlB, Abii., tib. Vili, cap. XXVItl. 
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In. Pila Bveano i raoruscili rlTolio sempre lo mire alla 
nndetla e alla palrLt. Segreti maneggi si emoo cosUhIb- 
mcnte agitali tra loro e gli amici rimasi! nel!' isola : d pBr)6 
anche d' inlelligcnie colpevoli colla corte AngioiBa. Som 
doblùo nel 13il 11 caroliero Harino Salraeosn iln Ibpoli, 
quegli che porlb in séguito gli aiuti di re Roberto at HM- 
ainesi sollevali canlro l' inninle Giovanni , e un Pietro do 
Filino tiì Girgenlt , faltosi mollu prima ribelle alla 'Sicilia, 
si orano recali eia emissari di noberlo medesimo appo Mat- 
teo ed il rralcllo; il sentoro <tr quella pratica era penetralo 
nel regno; ed allora, per giudizio Pari, i Patini ed I 
complici leniiano solonDenicnlo dictiiaraii tmdìiori o fello- 
ni (l).non si scorge lullniin con sicuretin elio le proposte 
di Roberto Tossero state soUecilnte o aeceltale; ni basteiole 
prora è le proBbrla coadaooa -, anennla in tempo in cui 
gU anmari del IodIbdI Impalali ewrdianiw a loro nglb 
il potere , e rllorcenino forse contro I medesiiiii qae) me- 
todo di artificiose calunnie onde Matteo afea tanto abutalo. 
Cerio ne in Napoli , ni presso a Hilouo o a Messina, do- 
rante gli utiiiiii assedi, ebbero a mostrarsi i Pallili : del loro 
amici, il solo Sealuno degli l'berti si vide. Toscano o non 
Siciliano di nnsciia: iii^ inai iasiliarono il soggiorno di Pi- 
li) LfilLcra Ili re PiHrn ,il nobile Manfredi Cliiaramonle Sini- 
scalco del llcitno di Sicilia e Capilano dì PalcmiO, data In Ca- 
tania a 2 mulo I3tt, e inserita dall'inoniiDO Chron. Sic, cap. GS. 

Questi crede ai tradimento dei Paliul, e scrlia di soe proprie 
parale i Fooderavemnt se ao canventlonem tecarant dm rafa 
Hobcrto eonununi basta Slculonmi, i Los. cil. 
Hidwk di KuM liKc di tutto qauto loddenle. 
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più HI allo. 

HonlnlD COI «ompigni raptt dne e>lcro Pnano. egli 4i- 
rJgeniai verso le spendo nalali. o approdala presso Hossina 
in an luogo che cbianuvano Fonlann di T.auro il). Em il 
mese oigiogno m 19M>. sparso appena lannunzio cn» io 
dicot nette acquo del tuo, IHasca si rocnva in quella dUk 
cou oltoccnlo udmini d'annc onde impodiri;!] la Klmrco. 1 
liiulorì 0 gli amid, per modi piA o meno ciiiiriì, si riilJpgm- 
Tnno con Malico itoirarrfvo, no eoslcneano il riir:iL.'j;ii>, ili pri'- 
itod oggcill o di monda il forni vano ; lo donne in ii^prdc, 
MIO colore di recarsi olire lo mura a diporto (2) : pmicsiù, 
mlnaodò magona, and» In nome della n^^na, BfDnchè si 
aUontanasH : ti wM mnlam condilo, a cl5 per segrete ia- 
lelllgonio la regina stessa eMriandolo; flngea prendere 
il lo^ nella ilirotlooe di Reggia tn Calabria , poi tomm 
hnproTTisamenlB nel porlo. Uscito editto coniro di luf che se- 
gnatalo a morto corno bandito e rilwllo, gli amatori di noTfli 
hlshiglinvano clic Bianco o i suoi CnWlanl voinssem opprimer 
Messina , e ilarlii a sacco cil ii fiammi!. Qiìindi un cro- 
ie slraile; c. n riitinilniic l.i ricali iiiiiinij iniililc ogni 
<^iira di Illnsca. Se awMti osalo il Pnlizzi , se fosse rl- 
soluinnic'iic disceso In cltlA, no sarebbe, senia Mio, arre- 



(1) Michele da Piaua. Uiel. p, 1, cap. 31. 
(1) Lo stesso ili. 



nulo mi conOiUo; nrn p« listato « per nundon delta ■»!• 
llUidine non si poleta du)dlar-4eir«Tcalo. 

U Gran GiultalflFe , ftUo aooM» delle dbposixM del 
■easlnesi, ^Misani illora, «one fik ikmo patlUo, ridoni 
iD CalanlB cut gtorlmUo mooma. SUulMUa BngM lecon- 
daclo , ma b indueera a prMeden LiidOTii» e lai sImh, 
• oBde tm QUID Dire le cou libapiafoli al aogglonio a alla di- 
feea del re: peM ndando iagamala J> UbeÌB del eaanlo 
goerrìero, titasdara in Hèiriaa -Odaado d'AngOM, e a'avn 
Hmh primo a Cabala (1), A libacani «nobe d Oriando, It 
n^ina nltedlara poscia i con^ di TaniUM Tnrinielot 
ProloDolaro del Regno e Taloale medico ; It quale , antico 
proledo ileirinfanlG GioT.inni, volgcasl ora d'un Iratto ore 




[■alizzi, diliint;iili>ji l ullc iluc ;;alcro tliil purlii, ^'iuiiirizznTn 
ugualmente coli (3). AliboccaM'n concerlaliat ii)aii)U)e,iIÉ 
Pallai al recava la hdei^ pram Eorloo o Federigo 
Ctuaramontc, dw colà ei troTarano, stando asaenle di quei 
gionii Hanlìedi il conio di Modica , capo di queir Utusira 
cesalo; Eliaabella dorea fra poco Iraaferirei di nooro a Hes' 
Sina (*). 

(1) La EleEsop. !, cap. 38. 

(2) ■ ThomoE de TotlnrclD qui olB^Bn Pralonalatiftì» liabebut 
... et Id dite phlsia enil valile pofitua. > Lo Bleuo itì. 

GIOTDiiDi da Procidi, corligluno e gran aiunore, ta<sn onch'ogli 
esotcllaio la acdlctaa: e pare che quella sclcnia fosso allora 
mollo TOlenUcri «oltrtala del niAitl. 

<3) HidKle da Kam ili. 

(t) Niebele <Ia Haua, cap. Sì, p. 1. 

SnrilB iun., lib. Vili, cap. ISVItl- 



1 CUanBuHa lò iMde» oan sicocn alldpeiiti egli lor 

congianto e riodiee di lon s&tfc DelTecddki del cmle di 
Gwad ; mi humagt—Tano fino aqnal pimio anebbe Yatga- 
eJio Inaiato queir nomo, UMii II loro alfetio doresse un 
di aa/mOai In odio amaiÌBBliDo, Gloravano seco abballerò 
SlucD Alagona ed i suol p«(Iìbìbiiì, arroganl il predominia 
nel ngBD, « niu guidare pemlò ad nsuuw o dilino li- 
Bptìlot cwde aUinre abbonimeBlo ai neaiid « itgnlUi alla 
propria lor Mosa, beerano ndfre alTInlomo riioaanti Inret- 
Un, a Spegnereld>ero qoerii Catalani anfrall poTOri e nudi 
I da lontane contrade, ImpIngoaSd nelle soalanie dei Sicì- 
t IlanI, lerailsi a folli a malTBBt dbegid : atere i padri loro 

■ «d (^iao stesd lenato bdamo tanto sangue a Todìmcr 
1 la patria se questa dorea sogglaeen al capriccio di no- 

■ Tdli padroni : amplissiB» terre , antiche duh , luminoso 
( eariobe Dalie mani Impure e lapad; arbitro delio Sialo 
( quel BIbko. k die dunque tanJiaggtere ed atlendcreT a 
t ebe Boo anallre aTMmri aniddall ivei caon stano ibi- 
1 l'boia, « pl&periootosl per da de^l altri die anrapar 
K si lunghi anni la SidUa reeiùnloT Ardissero i regnicoli, 
f b1 deslnssero pare una volta, eonserroBsero Qles) i bulli 
n delle passale Tiltorlc : non permetlessero che gli aTCrì loro 
D fossero Impunemente InTOiaiI e conculcato il proprio do- 
(T coro. SI farebbero 1 Palili c i Chiaramonle condottieri 
I all'impresa : quella oscura DObillà, tenuta d' ollrcmaro e 
I d'oltrcmontc a mescersi coU'antico sangue Latino, senza fUlo 
n cadrebbe! (1). In pelli appiireccliiali a riceverle profonda' 
mcnie slnmpavansi le incilatrici parole: o comincib il molo in 
Palermo, cillà, come Capitale del regno, più anersa ad ogni 

(I) Miehtle da Plam, p. I, cap. SI. 
8uriti Aan., Iib. Vili, cap. XXfin. 
Gio. TiUant, Isl. lU. XU, «ap. UT. 



foresUern prctosa; a' CliJaraiBonte ia modo late deroU che 
quella cosa ri reggerà intommenle gU airiTi, nulla bcdm H 
parer suo riaolcernsr, nè da altri cbe da lei tdIobsÌ dipen- 
dere (1). Il pojiolci stesso chQ aveia alcuni anni prima cac- 
cialo HbIIco Paiiiii, insorgetn, scaeliaiasi contro i Galalani, 
e Irucidnvano quanti gli rooisse Tatto iaconlrare: possidenti, 



Cioraimi iSutuolc il sui) VicariEiln, c chn Vìiiicff-s |iuliljlic;ivj ra- 
IDndole lidi' Arcliìiio Miiiiici|iule. 

La pcmnin ili llaiirrcili (il conli; dì Jluillca) tnicvosi assiilu- 
tamentc necessaria in Palermo; In prora ili die bastino ì seguenti 
Iralli:— ( Sacrac Regiac Mijestati restra liniiersilas Micis Urtrii 
( Puorml Dunanm oscaln, debita Udelitalia obwqah. Cam per 

■ aliu DOSI ras liler» Mripriuras anppliees Vcstno MaJmUti jiit- 
f limile, ni nugnlDcum Comitem KiaFriduni de Claromonlo, lusli- 

> tlartwn et Capllaneinn cjuidem i^trae urbis merito per ratrani 

1 prò gnbernallana eL Ipsius tnitioau rtiiiri! iii^iniInrcL i'— i Sri- 
« ene Majcstatl Ducili Practor et luilici'S Td. I Hiis fniiurnii ma- 
il nuum oscilla el gmluin dciotionis objcquiuni. Notcrii Vcslra 

> Sacra Duealis Majeatas quod postqium iKagaìficiu dominua eo- 
( ma Hantridus de Ctiranonle, nosler Justiliorius et CapitaneuB, 
( de mandalo ci conselenlle resiti , (A urbe praedicla distessi! 
n causa leniendl ad rcilram praesaiUam, In ejei abieatia ab urbe 
' prai'fala, plurima malcBcla dandcatlna el noclttma sBCpIistnao 
I Eunl cnmntlssa.i — nNai una cani BbgnlBeo el egregio Tiro 
« Hanfrlilo ite Cliromonle, Del et regia gralla Cornilo Claranontii, 

■ et dietao nifaig lusUliarìo et Capiloneo, preclpno et dominabili 
n nostro eonidvc.i) — cQuod Del dcmenlia, nostri rcgis innocenlia, 

> R^inie sanclilas, ac BlagnIBcl Comiiis Blantridi ile Clarnmonto 
a prorridentia et bonilas, ejnsdeni urbis Justitiarii algue rcclorìs 
i gubcmuHnt... cumdlllleullilo maxima Cliristi subsiilio per eun- 
I dem Goniitcm reronnare el pali absentlam ditti Comltis... i 

Carnoso Sleuia ap. Bnrmanni Thea. ciL t Ul, r. 130 IST. 
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domestici, ramlllari, nMTcaotl, o di qualosqu Taglooe-(I); 

pur dei principali « pib polenti sigoori non va Ira le Yit- 
limc nolalo alcun nome, o che non se ne Irovaasero por al- 
lora in PiLlcrmo, o riuscissero imouintincnle a sgonl^ramc. 
Girpcnli, Tra|iani, Sciaoca, e i Comuni quasi [ulti ilei Val 
ili Maiiarn seguivano poco dopo l'esempio : n Viia Pnlizxi <t 
Cliiaramonle! I e gli slranleri ucciUcvansi; ed era più crudele 
la rabbia icrsn i paesani che a quelli incliiiaMino, dei quali 
si spiatinian le case e sì sacci icggiavan lo robe (2); crude- 
lissima poi eoalro coloro cbe fossero la alcun modo appar- 
lenuU al morto <Iac& Otoramu : siccliè, soiire Fra Wchide 
da Piazza, noa paroano già uomini avventami^ ad uomini, 
zu spieiati leoni cbe BToa^ero adugnala e addentata In pro- 
da (3). Va Vetpro noiello ft) , mi muncn.iin) lulLiiia lo 
tÈgmm ood'erasi un di delcrniiu^iin r.iniii'i). 

A compierà 11 proposto aasunlD, dolil>ci',ii:iiio ìIMIko g i 
CManmonte iraTerBare armali l'isola inicrn inlino a Uessina. 
Però adunavauo groue bando di TossalU, di raocomtmlali 
e djftdalt; intllaiano e laeeogllerano incorno poreccbi no- 
bili odiìgì; proirederBuo arnesi o caTilli: o sullo acorcto di 



(I) An. Hial. SIfl. eap, XXXm. 

(1) An. nUL loe. dL 

Halleo Tillani, Groaaia lib. I, top. XXSI. 

r Et qaascumquo in tenia et locte predictis Calalanos inrente- 
I baal , ibidem cmdeU gladio tiuehlabant; et non lànism ipaos 
'a latoflciebant, seil alioa Sieolos qui eimil reperti tnIsH conlra 
' I eos, repente peiImeliaaL Allos, qui rneraat inventi conlra cos 
t etdecomitlta Caialanoruia, deprcdabial, domos eos diiucbaat, 
■ et spolle el araesla et JoeallB Inter eos dividebuiii. n Ulcli. da 
Plaua, eap. Bl, p. I. - , 

(3) Lo stesso p. I, cap. SS. 

(4) SurlU Ann. lib. Vili, cap. XXVIII. 



iioreinbre del 1348 uscinwo dalla Cuiiimlfl (1)- ^ <^*^ di 
Tenninr apri lo potto e gli accolse giuliva; Il mediaiaM Uxe 
lu lena di Cnllnvuliiro; nn Viodguem, che a mmm del n 
gnenun FoUtil, wifa lUorl a laeoalrarii «ud gmodluiDw 
osKqtilD; il terra di Gcracì, cbe dalla signoria dei Tetti- 
mi^ ora passaiii aliar» n tai parto della cwmro della rf- 
^nn EUsiibelU, s'inebinù innanzi a loro: Cehlù e Caslro- 
glotaiml lomultunrono io laro lh(orci.IUco^ parbneaU; la 
.San Filip|)o d'Arjjin'i, aiulo pocHlcaaienle 11 paese, ironrcMio 
i'<:sisicuz:i noJla rilccn difesa da Pinranla di Bclb Cnlnlanu, 
I' lii ijILohiiitli II iiiilli; TroinA, SnglHuio, Hilniio c le cir- 
oosUiiili l}ur^ii\e, fniiiciKilIa, CosUgltaae, Knsdiiuo iniltM;- 
rarono ì litro los^tli {£J. Oninquo il lUcdeslBio slmuo dNtu 
AudoM CaUlaon, peiKguHala eonMCcheggi, imprigionaaieali, 
umUobI; Mvnquo IstilnHI Copi Inni e eulcUini di lof «n- 
lidcDM (3). Li piCi gmo parlò del regno miai per casi Ic- 
noifl, comprisi inuUi liiogld ribcllBliii a baroni Ciilalasi, e 
lincili itiili'iili'ineiUu nucupalt elio furmaKOBO il palrimonio 
ili'l ild'iiiMu Mucii GiuvanuI ((): Calanin , eoi suu lerrilorlo 
c coi Cuiuuiii <lì Aci , di Palemù, di Minw, pucta quasi 



(!) s (t(iapni|iirr, oonnnl canai dcUbcrulu condilo, u ctdlato 
■ Pniiomii enin ei|aitiba9 el pcdilibos in, uuniero ivixssenat co- 
li pIoM.i Hlcb. da Pimi, p, I, cop. 33. 

»} Lo slesso Irl. - 

Ciar, miual, IsL libi XII, np. IT. 

et) «Omnes qnl ex parte coram adrenu rueruat IutoìiI, de 
teoram lionis moMllbui fueiuni InbttlbUller di'SIituU, el qui 
« copti tseninl, InlL'ienipll aul urerrl erant niniielpall, aHI ino 
■I qnlbns piorull lapsus luge , ad iwrles allquas ho ascoiidebuit 
« lalenieB. Reli«li« In onuiibiu loels pmliills capi lauri* el cailel- 
a lanls... t Mlehrli! ihi PJouii, p. I, eup. 3S. 

(0 Lo Unta ivi. 13 



Buia iiil iipiioi-si (I): lle^iiiia. anilina c froiiicnU!, iwn aspol- 
Liva rìw y JsIiiDlc |irui>izÌD n Ici.irsi e prorompere. E giù 
eoi llgliuola ti siDvn la ivginn Klis;i1icllii. 

Como i iiDmici npprcssnmnsi. Orinnilo J*Amj^nn si pre- 
.sMriiiva a cosici, per conowteroc le riposlv inlonzìoni. n In- 
ii cnlsmo 3) così vmin) diconiloto i i Cliurnoionle o il (■ulin), 
N bnno^ di sltappin ■! vcMii omplesd il mouroi, • ri- 
K durio in loro pnqHiLballn. Hi perù nlh gifladena del pé- 
li rlcolo i In Boi minoro II «irag^ìu. c ixissiuinu t «lubliiamo 
n ceaplngcrll. Pareliè TOi lo togli iti io ne impc^niD l:i ùlo (S).:) 
IH rinconlro EUiabMlt v A me i< <'>iii>;iml.ii<- , n >oi ^pitiia 
( obbedire nà-dnrti «llm brìgn. Ciò solo luielc tiene iu pcit- 
« siero: die il polw mio di dumin e dì reginn non vnrrchlMt 
t » talmnl (3). « Orlando non en lale da bsoioni beilaKtalo 
■tlerrlre; ma con EltsnbcUa oinirarì*, « col popolo a «Usto 
rnftremla c oompruso, Hllmb raoo ooDiigHa IraUonerd in 
ncHiinn : eunteoalc sne gcnll , anclt' ogII ripariTB In GattH 
nm (i) : podii dei dllailinl, aner^ al Paliid, eli icnneni 
dielfo cullo fuggiUto nimigUc; tiiui di questi ccrearM» odlb 
ncibi tieian Calabria (3). 

A rrituTB' malico , ed una Immensa molUludino uscirà od 
incontrarlo di Ih dallo mura con palme, gridi o oanll fbsUti: 
gli si Acrrnvft nll' liilomo -, lo rcncravn , scrive Fra Uicliclo 
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da Piaun n conio un Iddio e rammenloiKlo 1* paaM 
poioniB non Io passate iniqtdli di lai , ipenn baalenU» 
egli solo a sosicDora eoa finto braedo la wloBat dlgnilà 
nella Impresa per cut on toraaraio gtreUameole ad onlnl 
PaJenniliiDi e Hcssioesi [!). EUsabella accaienara più ebe 
allri il sup«rbo;,e a lui ricco di prole, ma TedoYO delle primo 
eue nouc , conduGCO Ira le bnoda ima aposa gioTane e 
bella , quella Tedesca HargheTila da lei collocata liceoms 
aia dd re, anch'essa Tedom allora del ano primo maiilo (3). 
CaOmio con laeraTÌ^Iosa pompa quel àoéo, egli amunen, 
nailameala alla consorte , la ensiodla e la eduouslow del 
principe (i). 

Id lai gidH. «piando , non ai anadea EUiabaila come 
eUa slessa d roidesBe sinunenle di chi , tro^ deca ed 

facauto, sognava suo docile appog^o coniro le prelensìoai 
(1j Dilisco, non iailugiò ìnralll Malleo , poiché di Unto ^1 
arriilr.ra hi sniw. IVifi^insi plf;.'^'cre 0 3Ì eleggeva SlraligolO 
ilij sù. Ufi re^iu p.'iliizzo cliianii^li n coosiglio i nobili e i 
capi popolali della cilUi , coniÌDciaca dal vieppiil aiuarti 
con {arridi accenii coulto l' Alagona a 1 Calalani ; nantn 
le angustie di re Lndorico , Impedilo di percepire con 
alcuna delle proprie sue lendlte, ondotlo a iaiplonie la 

(1) Ilist. loc. cit. 

(2) Lo ElCSEO hi. 

Surlla loc. dt. 

(3) Hidiclc da Piana loc. dt. 

La priou meglio di Uaitco bI chiamò GleonoTB, me dei sae et> 
iato non ai ba noliiìa. Dilla incdcsima gli nacquero doto Agli, 
daqae mudli e quallro feminc : Pieruccio, Anlondlo, Damiano, 
nlccoloso, e Cola; Maria, Teociia, babeUa, Uua e Loda. 

V. loTegeg, CarOagù Siculo, t li, oap. VI) preno BocMnne 
niea. HIsl. t XU, t iU. 

W Wcbde da PUm M. 
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generosità de! soggeill; chledera e Imponea grosse- Uglie (1). 
Quindi i Kessined ebbero sglo di nniiare It aoUfa indtde 
e 1 solìQuMdl di Itd: firodalarl, canllerirbwgked, tassali 

a furia e ad ndillrio , cronb cimil flìTn prcseoza dei suoi 
nfRcinlf, tosifelli n pHgnrc sul momcnlo. n rni-cliiu^i in un 
carcere: sorso universale il i1ì~ì;iis[ij , min però ^nlìia ili- 
scoprirsi in parolp-, c se V ìlIciuh) iiiii .mlmu'io degli 
nllri, porlb In penn di Irnilìlor ildio Sinlo c ne pcrdclle le 
jnq.inre e in lila (2), la reccn ili Messina ballcn monelo 
iinn i>iLi n>l),i crOgie ilei re, nrn collo slemma del PalUii 
inli'L'ceialo n quello dei Chinramonle (^). Monfredi, il conte 
di IlcHticn, lo nvcn raggiunto In quella ciliA: ed enlrambi 
nssoldaTano e onlinanne nuoti armali; alleathaiu). dM galèe 
Messinesi; alCre clnqae, » granii spese, ne tnemno dagli 
Arsenali di Gcnorn, c le conducevnno ni propri gilpendl ((). 
Con qiirlln re|uihtilirn. din pmsta nllnr.l cniracn in conlro- 
viTsii! (■(,! d' Vi:i-ijiiii e colla Tiiiiiiiiie Calnl.ina , Matteo 
ltiitt.iva aUsan!a {:•}: e tn vere nliresì, liitla\ia non coniali- 
data da prove, ciic^jli ofTcrissc metterla in possesso dinicuni 
liioglil nell'isola purcbì volesse alGiuicarlo noi suoi nascosi 

(1) Hlchde da Plana M. 

(2) Lo slesso tome sopra. 

(3) Queste monete Tarono descritte dal Torremam nellama 
Kmoria tulle seeelie <U SicìtCa inscrib nel tomo XVI della Aoe- 
coUa di OpiucoK di Autori StcillattI, che nello acoiio secolo si 
i^Lnnipatn in Palermo. T.iluno lianno da aita perle le mai genlì- 
tiziii itnila ca^ia ratini (Ire pali d'arenntn In campo BSnliro)» dal- 
l' iillra nna cifra iniposiiiliilc ad ialendeni. In talune «Ile OrflU 
Ufi' Palili! si Ktixono aoìle c[nello dei Ctliaramoatt, 

(1) Midi, da Piana, p. I, cap. 3J. , 

(5) Lo Stesso, p. I, cap. 30. 

Hatleo Villani, Cronace, Ub. HI, cap. LUTIt. 
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dEsegni (1). Ln fnmiglin Ghibellina del Darìa, di cui un ramo 
ai era tnpiimtaio In Kcllia, atea nuii^fgiXo la pratica: 
Corrado, cipd di quella casa In noi e Gnndo Arandriglio 
del TogHo, «tara col' Paliul la VesBlaa : e I GsDovea! Coslsn- 
itBo e NoQiHle Doria Tcnlraso capilani di qaelle amBlai» 
galere (S). 

VI. 

non si ginfCE) nnghiuojo illnsco Aingonn; ma caralcnlo ad 
un'nrdiln scorrerìa nel Val di Girgenli icrso la terra di Ifara, 
ammalinalasi in farordci nemici e conilo Arlale ino Aglio, 
*i panerà rauedio (3). Gli aUtanil, font nella ripida e mon- 
tuosa pastura, bitrepidamenlo lo attesero: alle replicate ag- 
gressioni risponderano con un canlinuo saettar dal castello 
e da qudio rette seoscose: eslando.ncampa,TedeeBlasca 

(t) ^ Nonno tu contmrium reeisll quod dissipalis per to pcen- 
[1 itiis pt thcsmirls regni Sicilinc, hoslm Jnnueoses ad reguiim 
:. prrillclum invilastl, qulbos certa loca Sicilie darò spopondialif) 
Michele da Piana, p. t, cop. S3. 

(2) Snrila Anofo de (a (oroM de jiri^Dn, lib. Vili, c«p. XIXTI. 
■ I.ii cnsn Dorin aveva appunto il prìnGÌ|»le inlcreaae nelle nuceoli 

vertcnie Clelia rciiubblica Llpirocot io d'iragona.— Dopo ta eoO' 
qui.^la it<-ir i^nln ili Snrdcpui Talla dagli Aragonesi, inotll fbudt- 
Inr! Pisuiii e. Grnuvo&i ui'CTano ritenuto colà I loro possessi, a i 
Doila \iPt piiini ; il in Pietro IV tentando Spogliarti, la repubblica 
ne n\aisi! ipierelc r minacce cha irrtlarono l« corte a BBMetloaa: 
inllnr, il 3 ngoito Ì3ìì, araldi Aragonesi si presentinno perla- 
limare formai me» te la guerra al l>oge, al Senato, ed al Popolo.— 
Surìta, Indices rerum ab, Arag. RegOtia sertarwa, ìib. Iti, f. IS7 
e lib. IV, r. SU. 

(3) Naro appartencra ad Arlale di Alagooa eomeptirimoido do- 
lale della moglie, Ogliooladi Piclro Lancia. 
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■ssoUigUard i t^iuuii per una mortole epidemia; jnfennatii 
^ lUasa; lileliè, in uUeaibre di qatìl' bduo 1348, dom 
seaitf fratte lornani Io Citinfa (I). Celi dami & gicUndi 
appafeechi. Uni ni suo cospeUo I noubili; renme ledandoli 
della feda ««liata alle leggi ed a lui, ebe per quelle e pel 
lusiamenlo dell'Indole Vicario diccn presedere legìtlinuunenle 
ni governo; OBOrlolIi a Tirile Consta nm : riordinando un 
po' miiiiarmenlG lo civica oiiendn, cassò ed investi magislrali; 
prepose 1 più sicuri e pili neii , assegnando a ciascuno 
i coDTencvoIi incariclii (3); Orìando d'Aragona, reduce da 
Hesaina, destinò a Capitano del- Cornane (3), Poi recatoci di 
persona al castello di Aci, ne confa un ricco tesoro pro- 
prio ddl' et li ola duca Giovanni, e con esso amnlm mille 
curala e nnin erose compognio di pedoni. Erano CiUk^ « 
Celanesi la mag^r parie; Siciliani di direno contrade ac- 
corsi a lui per odio ai ChfaranioDio e al Pallui, o per l'esca 
dì più grassi guadagni; ed inoltre quel raccogliticci di eelere 
e dilTerenli nazioni qui rimasi dalle guerre passale e di cnl 
sopra ò discorso, i quali prendevano allora Tappe] laliro di 
u briganti u accellalo poi nella lingua in signilicoto più [ri- 
sto (i). Si adunavaoo altresì ialorno a Blasco i principali si- 
gnori di Spinolo legnaggio ebe si Irovasser nell'isola: Rai- 
mondo Pcralta conto di Callabellotla Gran Cancelllero e Gran 
Garmelengo del regno, Guglielmo Roimondo Honcada, e Fran- 
ti) Mictieto da Piana, p. 1, cap. 31. 

(2) Lo stesso p. I, cap. 33. 

(3) Lo stesso p. I, cap. 3G. 

(i) [< Pciliics vero Gileri, Thusci, Lombardi, iliicrais natio- 
a nitìus in diitate piedicla erani in numero copioso, quibus li- 
« miiiter jnila gradina ds tribuebalur pernio, qui vulgarilar v»- 
. « cabanlur briganti, a Lo stesso loc. «il. 



iWGO Volgiiflmcrn; biluno iini'lic^ ilei Niiroiii noslrnli. iii cui 
ralifioniinio n! nome di llalloo l'MuA rnfca i.-ic'cre ogni nitro 
seiilinicnlo qualunque, siccome Enrioo Rosso coole di Aido- 
Bc, Corrado Spalnrom, c i D^'liuolì del ribello VenlimigHn 
«Olile di Ceraci loili alla perseciidons ed al caieere per 
l'opera o por gU ulBcl di filoaco (1) : o tulli dal propri lor 
fbudi nioonrapo di buone comlliie (2); Le nntidM munito 
e le lorrl dello olllà risloraviual: tì miratwu di cmlèdi le 
porle : a pretenirc ogni tilmullo ni di ilenUo . la tìo e le 
piuuo luslravniisl usili Kiiifln i cuermMhi inli-n- 

dmiCiili .liillui.i. SI li^;[L;iiuiino iiiniiLi;mi, lniii-iire. ed nllrezzi 
dosili gpnLTc; piincn. fiii limo Li iin..raij-iio30 lavoro (Ine 
fi' ' ' ccl d I le ,ir iTBiiBi 1 nn 

nel pmno del Duomo, I iiilra iicllii corlc della fotMiu Or- 
sina ila Burlolii Mollica , ingegner Bcssmcso: •nunucchlata 
nello canove copiosa quimlila di coni ni csll bili; viclato fespor- 
larno ni pnvali {a). E dall alQucnza di tnnli cospicui pc^o- 
u^. dmia caicn dei ' 
àoat a limi? prede che 
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Utegi ili tlliu melalto, te li npitoncinno solo di aifCnto (I). 

CiMi U lompesUi rimu^vii e ingnissirtasi. I nomi di por- 
sùMà laUna c di parzialiiìi Catalana oggimni r.-ilcono 
beoe nell'igoln dò elio iillrovc qurt di Binnclii c di Rerì, di 
C h ibelU ii i e di Guelli. ProponderoTano 1 Laiini per la mol- 
tilodue a 11 prioto Impelo loro; i Catateni si troriTmo me- 
gSo ■anleDnli e nccdii. Come- il dittilo di ubtMttero Tiu- 
toiUk riUdla strenteri hi SioUIi en n dmbolo sotio II 
qude li mituo 1 pact^lul M PalbiI e dd ChlnramMirc; 
al Gnu ffioMIden ed aj um die' colore In inlcfrilii della 
BMnan^ e delle leni. Bi un lato nna debole e incspcnn 
i^DB, ed on re adoleactiilo ih preda a chi mediiatn dito- 
fiuneil maggio; dall'altro meOensi Innantf, nm come an- 
l^pmiila « qod re, ma codm nunbro e rampollo della «(«ssa 
HW OMi, u gioThiMIo figBaolo del duca Otoranni, a eostol 
■wwdnto ne' ponessi e ne' Iftoli: con qucalo pensiero che 
dora la conMria Anione Dram In splcnilore dcliit prerogn- 
lltt sonana a ennpiore aoibiiiusi pruposili, i Ciiliilnni s'nlTi- 
danero aneora nella ripulazlniic il un principe nnlo sui nm- 
dici del SOgUo (2). Se I UUnl mcnnvono counlo mmoro 



( eaisam cni bi diilalc predicb wnntMlain; la Union iiaod a 
a alIqBla wodere veliet aliqnid , non lespondelmlnf eountl pn 
( torenfa tot Inuno prò tonM flonuf». > Lo siesso 

(I] v Altee dlrites cDiicll nuroil qood spemebBnt ollqnod miv- 
> talloni ìb oofom vealhnenlls imponere, eod in ds aq^Inn bdÌ- 
t Teniliicr imponelmol. a Lo slcno corno lopni, ' 

(1) ■ Lo conti Bli9M di Alogena '1 li prioeip«li et moenail di 
t riasnii prediela, U qnail ri erano accostali cum Io prcraio Joonnl 
« Duca... per loro principali ot capo « Federico figlio ili In diete 
■ Doea Jonnnl lo sviano vieelo. > 

An. Hlst. Sic, cip. \\\U. 

E Sirita, Ann., lib. Vili, cap. XXVi. 
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.Uhi inilincnilL-nzn poliitca. Quella rcuitaLlà Ciilnlaiiii. eou mila 
Il sua moleslo correda, si sarebbe presto o tardi (come in 
ogni modo aecadoTo) acconimiibi al paese. Ron rappresen- 
tava uB MUtrao e loniano Amdiìuo. Ifon npprosenlaia tn- 
raaiDoe d (loleain conquisili: e quei Cnlirinni in sioiiin erano 
ben iJIru elio quniclic msn Ai simile ai Frnncliì, ni Loti^o- 
hardi. ai Norninniii d'Ingliillerrn fra i Gnlii. fra i llomnni. fra 
E a 



moilKSliimenlo per >cro) negli onori e negli nlili. Unn ca- 
giono Assoiuia. incurabile di campane reciproca si sarcube 
qaindi laulllneDle cercala: pt(i obel supremi e posi liti in- 
teressi andavano In glnoco oinori, le nUdlà, e, per osare 
la parola mederoa, le «iseelliTlti TlceadeToll. Talo, por lo 
mono in queglìnld e In quei tempi, prcsenlaTasi la nnlura 
del folto: che'se poscia quel medesimo baronaggio slni a loro 
apria le porte alia sigaoria della Spagna in Sicilia e in Iialin, 
ciò aìTenIvB assai dopo, quando per un concorso di fortuiti 
accidenti spogueasi aeil' isola la linea regnante; quando la 
guerra civile ebbe con ofleito mantenuta, anzi rialntia e nc- 
erescluta quella barriora, dio, senz'ossa, tra Siciliani e Ca- 
talani sarebbe naturalmente e aniicipnlamcnto scomparsa ; 
quando buMonu la guorm lucdcsinia, per ullimo e deplo- 
rabile BOD cecoHario , rcndcii tcra k adempirà iiaella snp- 
pMla tninaeda, la di cui imagioariu paura era aerrita d< 
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I»eiesb>' ad accoiderla. la mancanza ili queir alterato coo- 
ccrlo nei poteri e negli ordini pubblici, ili quei germi di 
sodato asatcUa, la discordia noa sarebbe furiosamcDln 
■oappIaU,o non sarabi» discaro Irnsco^ si lungi: percioc- 
clii nella storia le causo o le consogucnw! ìjicilcninsi, o quc- 
sl' uiliiuo si fiinno cause ìi lor volln, lii cliscorilia foiin'iiUiva 
poi l'iiiiiircJiiii r.li spiii^-dv;! ai |iiii sFrciiiili siiui ^illi. Si; iiueyli 
slriinini nuli si fosscrn inlmilulli colia diiiiisliii Ar;igiincsu, 
s,irubi>c slJilu lucflio riiiiri dubtiiu [icr l' isola ; sema loro, 
s.ireblie venula meno iliipprima una occasiono ai Iraubusll, 
0(1 ijiQnc un'appicco n quell'annessione dell'isola al Tasto 
Impero posscduio dai re di CosUglia; ma, presclodendo da 
loro, la Sicilia (ò d'uopo. cuilossa rio par Iroppo) si Irorara 
ìnrallcameato condanBaia a soqnvolgerii. n son»TUrd ■ 
flaCchirsi: esposiH quindi al pencoli oha glìnlerni scompigli 



parL-iva scnieii 
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Moa Folaee ImpaMani di tuitni o di aède , dt^kmali in 
silemio quo! naiioDolo aobbUso : popoloiioiii che per la lon- 
tnoania dai ruo^ ore la conleu undm mnasimamcDle a 
«libiiUcrsì, perunreslodi demoeralico sdegno a quel prolsno 
scapestrare dei gnKli,,perIocerIezu di calamiià assai pcg' 
gl'ori, si icDCTano piit 0 meno Ìr disparte. Se costoro si fos- 
sero intesi , avessero ardilo ed aglio nell' Idea di fremmet" 
leni Ini i due campi nemiet, di rirendimre la pace e l'a- 
nione* al reame, aTreblwro lasdalo otaiKiriB, ma probaUl- 
menle di nna impresa Ediee, beoti A un teuUtho onmvide; 
ma rinenla, die parea iDdìffarooza, iarorara l' alidada di 
qnolU per cui lo Stato direatra oggimai bollino e trastullo (1): 
desloTB appeiu qusiche mnachio rammarico (!); o la modo- 
nolone ò lirlb degli operosi o dei Torli, non dei pigri, du- 
bilButi Cd incili. — ^l^llGo Pnliui c illnsco Alagdnil,; eoHlU 
indi l'ili uni m CD le Tr.i luru . si vedevano ora dulie dreUiilBOie 
e dai casi Iraiii a ralTit'ur.irc c ria&'iimcrc in sò I due op- 
posU prindpl c le opposte due cause: nò l'uno nò l'altru 
dolali di quella cliiiatcìza e raslilìi di concelli , di quello 
slancio slrnordinario e polente , che costi luiecoiiu il genio; 
QUI l'uno logliea suo tìgoia dalle convinzioni dì una fatalllii 
cbe il portala a domiiuire e salire, l'altro dalla, coscieoia 
di cU> che onerimi oolio apparenta di legalill e di tagieoe; 
l'imo (bandii ìidMoro a lUmiHio, Ù suo defunto ftatoUo) 

(I) Gnvnlo, CoDft. MdU SL CIr. di SieUla, Bb. V, eap. L> 
(t) I Han (uoruBl et soat iliqui, qui nane piommb et buuet 
e qipcilimint, qui nee prò rogo nce conlrs hoates adeste ocriunt, 
a enm prcdlells boslilras Tedcia beleates, osserontes: notamns prò 
R nliaqne parte oliquod mslam rivo riniMnini eommllleie. Hen 
« Igilar in boa oonbil boniUs, sire jnslitla, «I mafnm Don Uà- 
>nun, carnet bOBua ma bocnUBlom «st. 1 lliobde de Plasn, 
p. li, cip. 50. 
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più accorto in jun^ , la uUOcl e n^IrK, r altro Ddla 
militari IhcuìDde: «^«gtalofe d'ogni feda il Patiui, poco 
curaalo della flipia «Da sIMsa per oigiungBre Beli occoUi 
:iui)i lini, d'nniuio cmptaintiKe scdlemb) edJDÌqi»;pÌù&uim 
il riialc 0 [liii onesto net meni, quutl'oonta e capo 41 ptrte 
in quella clìi lo potesse: l'ano Bimbbo cosbutemonte bci- 
mato Hirinlontosubal[erDÌ esiilcìlili, non cumpagniiiè uguali, 
0 procurato deprimere i suoi ?(essi nllculi, niii'andu egli solo 
al aueeessa e al trienro; riillro si sarclibc più tucilinenle ac- 
comodato al suo seguilo, ollcncndonc un concorso piii eOl- 
OBM 0 durabile. 

VI!. 

Ma ebe le schiere di UnUea e del Oilaramonle pioaliM- 
sero su Catania. ìtdtm (tamia dllà da Lcatini. ila Rindono. 
e da altri praasbid luogbi scendere osiBl Buunade a scara- 
muedar nei suoi piani. I CnTan«si le ntc»nno gin prcYcnuI» 
e inùlavaale, passando smir iinrno ramnwno e. ni>ri;iiiuovi 
il giiagto (t) Le p 

due ValU d Noli rs 
separatameiita cue pure : e [|uei ui Tuuntiina <.■ ai Cuiaia- 
biono sì scagliaTaa su nascali, ponendo a Fuoco il paese (8). 
Comparila indi nella rada di Catania rarmalelta messa In 
punto du Malico Palìni, e ineouiniiiani a Meocar la eitl£: 
un giorno Ira gli aliri arrteioaiasi alquanto per Impadronirsi 
di una golia Catalana , seria lulBi ingaggiafagi. Un nuvolo 
d( ausi e di frecce piorea dalla riva sui marini di Sessi oa 

(I) Michele da Piena, p. I, eap. SS e 11. 
(lì I Et aie versa lice quriUMl lena coalra terrea ^i iidmi' 
0 iDleam damna centina .itìna et mdpécbal. i Lo ittsao , p. I, 
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e ili Oenon, <be, TbpoBdendo, tlbdeBonsI lalonw aUlit- 
fesUIa nav^lo: e si conlendca limga peua, flnohè, iliaeAt 
e delusi, gli ag^^rcqiorl riprcnilcvnno jl Inrgo (1). 

tjul o che il mullcljri; suo ^nhiio Tacill:is^<c per poco, o 
chM un raggio IriiUicPsso Hi suoi inferii, o oIje si desiasse un 
ilaiorso ali'a5[ielIo ilei fniz\ ne' qtiiili iiicn cDDlribullo ad 
Involgere il regno, Kliaalielta liriiinD comporrò lo cose. Spedi 
messagglerl a BIbsco sanccitnmlola npiiTlicolHro nbboccameDlo 
in Taorminii: ossenti jl CnlHlano; tnn Icmnndo insidie, ri si 
aniaia con mille nomini d'arme. Nelle Ticlninie al hrmsm 
draperla, e alta teglaa, eattaU poco anull In ciuà, aigol- 
floin n suo arrim. InleodefMnfiKbiull iuicSr taaH n rag- 
giungerlo, quando la Iratleuno 11 Pnliul fi). HA spincc^rano 
a lui bili prnlielic, lasciando it^iio » flulnrc, rlmcalnrc, inlri- 
(fare: non amò lulinvia clic la ivi;]rM si |iiiiics;i; in ciiiifui'cnio 
ilirclle; ed un caiiiurc dclki ii-^i.i CiippcHii si porlaiu a 
nngoiiarc in sim veci:. Anilù ijucili o riltirnò piT più viiHo, 
sncccdcndo<ij parole c proposte ; allarchi^ avvicinalo;! olle 
tende Ciilnlanc, corto Ruggiero Koto, conlldenle e domestico 
della regina, cadeia soiio il puganlo di Francesco Valgiinr- 
nera, Hnrescalco dell'esercito di Blaseo: e svaniva da quol 
momento ogni sembfMiu di aoooHlo |3|. Il MItil e [a ro- 
glna medesima àcceleranno ooii plb alncrM la medilalt spe- 
dlihme Mnlfo Catania : Blasco, pntestàlori al moAdo vi or- 
natore né compllee di quelli morte, rilMnara Htramtdeiia 
cHli; e IsUgato dapprima a mettan Taormina In soqquadro, 
leilmenle negavasl [i). 

m Lo itEUO iti. 

(I) Lo sicMo come wpra. 

(3) Lo stesso Ivi. 

(i) Lo slesso, p. I, cap. 38. 
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la.Calania consaltafa, acctcscefu i ripari; c promessa di 
lieto Tentare ora per lui la dereiioae di due nemiche galèe 
GenOTCsI, i comandanll ddle quali anleponenno i soni Bo- 
i4dì a^'Imp^ contniUi con nane» PaSxd (1). Uhm U 
bloeco fa- addio, ami alcaoe nati cariche di solmarie, de- . 
stiaalo a pionedeia Messina , Tldero lo allo mare pre- 
dale e condoUe di vivarona in Catania (2). Elisabeua,o piui- 
loMo Haueo pRltad per lei. Inumata in nome del re a lutti 
i iMronì, ciiTalieri, e compagnie di earalU o di Tanti generale 
nilunnia lo Lonilni, oTO il re (si dfcera) atera disposto rac- 
cogliersi il suo Parlamento (3) : Enrico 6 Federigo Cblan- 
monle, parlili pel Val di Hoitara, ne lo^IeTano coaiiiite no> 
Telle; Uatleo da HeBBÌoa spingerà tueeeprinnnenle a Iionlinl 
le gemi che [enea sello mano, gnelFaUre die si moteano 
lostè, la TeUotagUe e le macelline necessarie all'lmpre» (JL). 
Colà fomilo ogni appresto , comandata alle miliile che d 
mciicssero iu marcia : egli, colla regimi e col gietlneUo Lu- 
(Ikìcu, nscendcta solla lùccola flotta, composta allora dello 
cliiu sMa Messinesi e di quattro ausiliarie da fienova. 

Era il (Il di Pentecoste doli' anno 1319, quando si pian- 
Invnni» gli nlloggiamcnli in riva ni Simflto. A ganric ycIc, b.~ 
(lornc lo Antenne di pennODCcll:, spic^inli sulle poppe i regi 
slcndardi , si moslrarnno nel tempo kIcssu innonii Colnnla 
gl'lndicati natigli; le ciurme mandavano al ciclo acclamatloai 
al monarca; e lotlatia a quella vista o all'oKollar quei cla- 
mori non Itotasi motimenlo in oilik (S). Dove, nwt che a^ 

(I) Michele àa Piaua ivi. 
(S) Lo sltsso Ivi. 
(3) Lo stesso p. 1, eep. 39. 
(t) Loc. eli. 

Anonimo, llisl. Sic, caf. XXXVil. 
<S) Niob. da Pluio, U>tt. tìt. 
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peu Rccmtnl, «rescen n congglo e la lenacUi iti piopo- 
sili. Gli abitui! Irlpudisvan la noUe in mezzo si cnnli c 
alle daoie (1): i merceJinri ili Itlasco, ^'irniido airiiiinniu 
eoa pintori, coraeUe b<1 iilln t^iiì slniincnli . iilimt'jil.i\,iii(> 
quella Uaiilà e quella ebbreiz^i (2): ilMm nschiiiiMv.i i sol- 
laul eoUlnoeildio dei Bcminnli glh vicini itila messe; o quei 
dami si TeBdiMTuio poi | tanU la Sicilia r^rediva a bar- 
barie) BUoasiiMDdo la acque eba abbeMmiano 11 oampo, e 
geittado aelle «bleme e ne! poni hto^s d'imnoadi aaì' 
iDili (3). Le torbe nssediaali anelanino venirne aodza indugio 
a batlat^a. EUhImIIb, eblamati salla tolda della propria gi- 
lem I prinelpaU dall'oalo, ne poneia il panilo: Malieo, con 
acceso linguaggio, si fece a inanimire gli ajuinli , a conci- 
lare gli sdegni, a vaaUtre le ricchezze nnunasmlc in Catania, 
incculivo si ncula nlln sua ed all'alimi cu^dFgia: o l'aHalto 
fu conconlciuenle ilccìso 

Il 18 giugno su l'alba, un InunesUo inositalo nel campo: 
indi ordinati e serrali aianzarsi i caTalleri ed i hnlt. mentre 
dal lato del mare le nari si sUlngenoo tenlamenlo alla spiag- 
gia. Solo con una piccola scorta Matteo Paltiii rinunerasi 
n gunntin del padiglioni o del re; né arrossiva, piii prode 
in pai'ule che in rnlli, di sotlrani al cloienlo (3). L'Alagona 
cunleinpliiva dall'ullo; e tosto gli furono inlomo ' suoi uo- 
mini d'nrme. singolarmente la intrepida giovenlb Gatanese, 
cbicdendu gli meiiosiu allo scontro, Kon aspeltati au)le mure 

(I) llich. (Ili Pirtiiii iti. 
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t nemici, ugli, lidanilo in queir nrdirc, comanilata d'uscir 
foori all' aperto. —I^c^o " Valguarnoro con «Iella drap- 
pello: alUibihrereloMguoDo: st «liilgimo tulli par la retta 
ite fino a uno il^no chlisialo Ib n Gurna di Patemfri, p<ri 
declinando di iraraso per aliro cilb che deuomluniio il 
■ Fllei 1, si apposlano gotto n po^fki deUo allora dd aSdo ■. 
1 nemici, giungendo dnlU strada di i Ponlau Roua », in- 
coiilro ni paggio SÌ arresliuio anch'essi e R|A^aa lor die: 
t'ranceaco Valguaraera dà il segnale delta carica ni saoi: 
qui gridasi i Aragona e Snnl'AgnUi ! n ivi i Pniizzi e Chiara- 
monlel i esi mescono e si nuutTono ruroccmcnlo Ira loro (<). 
lUsuonauo i colpi augii elmi c sulle Terree comue; il ler- 
HQO si copre d'ambo I laii di forili o di uccisi (2) : sopraf- 
bttl dal numero, I guerrieri di Blaseo cominciano inine ad 
allentare ed a cedere: Goglielmo Perolla, trafiiio a morte, 
cade gii) dal cavallo ; RiccolA Loria e Federigo di Hanlotn 
danno il tergo alla pufina; un Bonifacio, Hgliunlo del conte 
di Halln, sì rimnn prigioniero; i'i'^iiersrn Viil;:uiiini?r.l fugge 
mich'cgli, 0 driun il corso <:illii : v lii miilliluiline inerme 
che nssijlcra ed osservnvn iliii merli « Trnililori^, Ionia ni 
tuoi compagni I g e il respin},'e (.IJ. Parca In giurnala pìcn»- 
mento decisa: so non clie dal castella Orsino il tbcgIiIo Bln- 
sco sbucava d'un tratto con unn Bcliìcrn cli'oi leneosi in ri- 
serrn. Alirettando 1 passi per la via u dell' Aronan, ripiega in 
un sito mollo accondo a^t ngguaii. I nomici , nccecondoll 
la prima tlUoria, si sparpagliano sulle tracce del proroghi: 
lenta ìnnino mnnodaril la race dei capi; e già si appressano 

(I) Lo steeso ivi. 
Ann^ HisL Sto., oap. IXXIV. 
(m Mlcfc. da Pluii, loc. di. 
(3) Lo slesso ìtI. 
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contusnnionlo ntlo mura, qaanda Bloaco pruronipc c ^'li ii;^- 
■groJisce di Ùmno. All'urto innipcllRlo, raclllano ; ]H)i, rìucu- 
irati alln meglio, aTrc9lnnG[ niioTanienio o cajntialiono. È Inlo 
la miaelua, tale il polreria sollevolosi clic si pereualana c sj 
■iiMaziaao inslcmo quelli di una stessi bandiera (1). I liat- 
lUilI 0 ditterai ddln partn CntaUna, ripreso animo, si uni' 
iMOno «U'AIneona. Qu»lc1ic branco dei nemici, ch'ciasi iiiul- 
Vtala più in li terso Cninnia sino a li>ecaniD ringrcsso, tollu 
Jn. neno (Ini popnln e dalia iaculo ili Rlnsc^n. è ([nasi iiilo- 

l"im;crle/,za e il Ii^rrore : sii'cliù iti I.rovc lii rnHii .liiii.'tii; iini- 
vcraale c eoinpiula (2). Dai iiilo del mari;, lo iiaii dmau 
|iurc l'assallo^ ma su le torri e hiiI lido iiiconlravano iiiulio 
■(uro rinraliu [3], Corse voca in Caumio dcUn morie di llnllco 
l'nliiii, ed accrebbe In comune csullnniii; onde la nelle vi 
a reeoro luniinirìe magniElclic, « più lieti vi s'udirono i suoni 
0 il s'-intrecdoroDO 1 balli (4). Gli aasedlantl neceaderano 
anch'essi lor fiiochi. Vane nmtra e non allro: HalKo disfo- 
' gova il proprio eomicdo oon pt^giori devastaiionl sopra i 
Mlio 1 riUeggi; indi snl.«dcM di loglio, Ionie lo tendo, 
.rieosdacera la Bua otte a Lenttni (S). 

In quel pualo Btisco ricorrea per atulo b Melro IV re 

- (I) Welicle da Ptniza, p. I, af. 39, 
CI) Lo slD«ia loc. eil. 
■ <B) Lo alcwo loc. «il. 

(4) « Et inlrantihus noslrEs ad ciTilatcm et icfìmoUbOB qoAd 
« txoK^ Hnitoiis crai dcriinrtiis in hello... detjus moilc maxima 
« in civitalc rucroiil luminuri» cllcrlo. n lo alesa» Ìfl. 

(j) Lo sLesjo fonie snpta. 
.\a., Uist. Sic, cap. XWV, 
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d'AfBgqni; ma- tf^ dò er^ luUarplU beo lunei j^I voler 
(Itrelia^le ^nnilfre tUa v^Sm» nuloDslo dell'iMlo. Do- 
sUpW^^i a.i|unqiU niocol<> iprit, il wala si roeuae a quel 
ipqnarea fA Yalesu: amoaiMsi il Lgrfa, uetjCTa qa«ibi uis- 
sf^P un Qiaffiirro, taralicr Catalano (<)■ Bolla violale dlU, 
nejta carte 9 fra i pondi , cpstui ^i^agera il ijuso 'ihUa 
Sfavila insoMW trsplBotala-f» «sUIa tUbua ii|»laial M 
ribelli s if ptodolD dj pmAm 11 atsUo; ;lo birbidAn «le 
cirfl' !<:|ssitrB caslQBaU) ila pRcbeapperiietafiglie; lepone. 
emioni c i mncclji degli uomini <1i Calatnno It^nfigìo : Bin- 
ata e i più cii)i[|i;iili fra essi rip;irarc « liirenilcrsi con shc- 
QGs^o In Culiiiuu. nau illjiileraj però sui Tuluri iiccirall: do- 
insn.il"CC C iinitluriin; pcrlanlo pnfniriniu c iKijlngim [icr c[ucl 
r|] jfcn}ui4tR, <|i|cll'urr<inclli>.Luili>vico, a cui iion ^illirebtic 
t'aBpHodoi InnlOQi <conb'iufl|i; per le conditìciiii inrdici O'uti 
Mgafl allpaW ijtl amica; per laoii gcnoroal cavalieri c liuoni 
cbe.wtbvnna in UnagM parenlddii aniitiiie, aotbuuo 
GteWt iV MiMtila» BSiI4im4 WtoAVif/^M tanlo'lenip» 
DtHKnlo U* nn sua B^Sosla tA Bleenm, sarelh'a re Lu- 
dotlpo, onde fnviarn iunbn»)Ìalori in Sicilia a pi^ndcf la re- 
gia doniella; ma non oragli dallo Sicilinnn oculnlcm nsscn- 
lilo <lcrini[ivniiicnle quel nodo duic pEiniii itun uicsìc cosici 

(IJ Gli starici indignili [nnclic i iii'i iiiudi-rnij |>.iH:iiiu di ecnii e 
navi Ar^ooi:^ ai MniiI di Bliiscii : 111:1 non ri'i:aiw (UfFisI 
imiaagli intono ai rapporti uviiii ilnll.i ii.irin Culaiana di 

Sicilia Mila cerio d'ira|ona. lo mi ^uno ;l|[i'iiiiIi> uI duriti, scrii- 
loic Spoganolo, nqn c^mlampnraiioa (egli vi^ru), ma che compi- 
lando Id UIC mcmorfp ani dacumanli rorniliijli dui ricclij arcbiil 
di Barcellona, ù degniatimo ili Tolu ove non ai Inlli.dj ssallan: 
troppo la propria Barione. 

(2) Surili, jtnolea «te (a corona de Aragan, liti. Vili , ciipi- 
lolo \SXT1. 
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ridtecUV <tod dotto è(gaiiuM;eb(i pcM^^ lUeiutoiie 
sfMuMe iiHd bHolDw cbKMir (1). tUik taA faetìOi al GtoT- 
Mio <tf acrìrero giittl (t dM lld iWo^ mot Slàfl p«r taa- 
Amla Ira tiùi in np|Ki^' A ^afte Ga&ibrin : tMteblib «gU 
prafvcdDta airarmiunenKi. 4}ctt taMè gotort dlnOvaAst, delta 
qintU ebbe il comindo l'Alminono KeirC daiAiadtt, lìpolBlO 
neUe em di lusro: al «oldélt e ORA ciun^ d'aVca Blnsca 
pogsK I gigrantlOTi aCficiildl : secondo 11 biso^o, qoòtie foViò 
s'imi^hcrobbcro al sonili detto SloìsO re d'Aragona Ut nuttnr- 
ca, à «entra i foatlalul rib«lU obo ^ eoniendeontf la Sxr- 
d^,P)lj ^ : . 
m WéeaAi* « ^diffd&iM lllff ttilfò- il m/aaOa none 

(ndMH.^ »coilAUotifitAd'« I aOMoM bavall (3]!. PutUM 
It mttadB, a drMtiuWtHl al FiMo; Aia prima À Tefitne a 
nMebentU MU, eUedem conMrlfo' «ol re. filT K dn prln< 
cipio ncgaltfr rasIsieSe, Af éUé ffittniiMIo licciun di scen- 
dere a lem con poefii Sii 8UT.l,o'iIÌe(Èf.udbTÌca, aVcndo 
a OarHH» il PmIózì : ^ueHInilinie tttt^ n gioita prima ml>- 
prcgenwdane «et potere doiiiud^'addosdataglt do^ tante 
scene di^ lumUHo e Al stn^o- ^Veilb' rilmlranle maniteslando 
ééser ioti del saa proprio signore la fine delle inleme fo- 
lloni che UceraTtno il r^o, il rispetto Torso la sUrpe so- 
vrana a cut 1» uulrono così stretli legami, In sicurtà del Ca- 
lalani magnali i quali aiCTOno colie tatictio o col sangue con- 
tribuito a rotfcrmarta in Sicilia. Tacca Ludodoo, e confuso 
figgca gli occhi a Matteo , qaial CercaSo impnmr dal ttìo 
ttflOfi moviOttnOcn cehKgno; Halteo si nrrtgfltt p«tìa, 

(I) Lo steiM loc. cìL 
(1) Le ituw' loc. clL 
&) Lo itcBM cene wpn. 



o <]M BoMgat tìsfiftìn dhtairio ncdi«egidr m1 UmtaU' 
sinebè'fiMawriMiclla.adiii proBlo-le^dlie galèe Hcadaest- 
chc tene<raalffiii>ionIiDi, efedoddat;iisÌiiliiiinBre del Golfo' 
la alire quadro che btcio a soldo da Gébon, colJ'aggiutiiB ■ 
di due galere nOTcHe furnllc dalla stessa ropabbliea (1). dibo- 
sco QCTerli rAbniranlo; ma quando f tuaso l'nnìso, le lutri -' 
iispcLInlR il^l l'iiliizi oriinu, col noUunio favore, i^zul«' 
diclaiiK'nU' m i porlo. « ijugIIo di IHossIiui sUnano'elh salle 
jiiiii.iir ^ippni'oL'diblc <iir<il(iicco (g). 

IJlll'^T'^ due soliiincnlc, nrraoipapnle da picmil seUG.e 
liiillclli , accennavano uscir contro ii' nemici: baUaaieft e.- 
sicuri, le aggi'''' ili" Kosloro; aliorehi venuto Itoori riDlOo 
iinv'ilio, dicclo ili meno ni Caial«ni, e é tspnuaenie limi* 
menò ohe li coslrinso a virare di gran IVella efnwlarsi (3). 
Alito scontro seguJia poco ^dopo Ira tua nant Cnlanesc e 
due del Paliizi. TragiUava Kiocolò loda alla Tolta di Kegglo. 
per celebrarti g\\ (ponsall d'una sua Af;linol.i con un nubile 
del paese : od ccaiM seco GugUcliuo MnnlMntono, CulTrcito 
Hmella, con alb^ prinditali di lìirionc CaLiLma, Il ficnou-sn 
CestaoUno Dorin, al gen-Igi di SIliiil'o c il<'i Clii.irninunlf, sì 
sjfìcii& nd abbordarli: mioDro di forze, iViccolù Icnlnva^i- 
tnirsi; G l'adira iticalzavilOj l^peliA coll'uriÀdi una dallo tua 
)>i]oce siUflUmenUi 11 neiqlco legno invealiva che no andik 
yi'Burllii loc. di, ■ 
' (g) Lò sicsso ifi. 

(S) 'llle)iéle'ai Vitm, p.I, oap. io, narrn <l conlliKo ntipiinio 
n là Tlllorta riporrti la' BKssInisi e Genovesi Inro attnili. Su. 
rlla al tontnrie, da bwa .Catalano , schiva di loccarc della bai? 
lilUa, p rUariMO (ma ukuosaeinpllco eoDgelliBn die il npnoadi 
aveva lEtraziano dalla aun oarle dt non avvenlnrarc) lo flotta, c 
rllD però, risii i preparatiti del Messine», si Inim allonlanalò. 

It nccoolo dell'Anonimo, IIUl. Eie. cnp. XXKV, i imilòrnu! » 
ijucllo di Fra niklielc da Plaua. 
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touo eooqaatsato 0 «dnidto(l). Il Loriianaegan^ iJiaUri 

reslarono prigioni. .Carato daUc ondo, fu il cadaTOrodi qodto 
Irallo a ludibrio per le lic dì Mcssinn, poi ronsonlo In le 
flammo: il HoDlocatcno d il Fiim^H.i pcriv.nnu in carcere per 
teleno Tulio loro propinare Oiil l'uìì/.ù (S), 

Blnsco 0 In sua parta aTCan beau a dolersi della sconfiUa 
del Honcuda, o più dell'abbandono di lui, che, oUenala gros- 
sa quanllA di Qorinl, rìlirarosi senzji prò c sema onore nel 
lidi di Calabria o poscia lo CabUogoa (3). ToinanDO, ciò 
malgrado , a Iniocar nuoti ahiU Alla corte iragoDeie : e 
dioeiaiio a Per It lonen\.eA . e^m.u^ in balla del ri< 
* belli, non poter Lu^^ca' pé^dM'hft In Ilare owa alcuna 
n da sò. ATcro Pietro 1 e GUcsaio o Federigo gOTemato e 
K inanlenulo gloriosamente la Sicilia. Ora al ro d'Arugona 
(L scrb.irsi Iei lodo (li rcslaumni l'QuloriLii o il drcorii ilclla 
II slcssa sua casa» acccltando la difoia d'un ilcbole e inno- 
a ccnLc raiiciullo : in\lnssc alla Icsla d'un cscrcilii uno dei 
n reali iiirauti : Lrovcrelibo quanlo noLilo o giusta, Tacile nl- 
I IrclLinlo (pel concorso c per l'opera loro) l'iraprcsai |t). Por- 
iniori (li liucst'allro messa^io andarono Federigo di UoniOTa, 
flugliclmo di Arnaldo, Jacopo Halavila, Pietro Katalc, Bar- 
tolomeo Ca^tolloD, Siciliani e. Catalani misti Indome fra lo- 
ro (^). Vara o falsa , IticeTasI ^iro Hattoo Paliui Tolere 
l'oocusd cb'ci diyisaaso.barotlarc con Gcoorn lalnne cittì o 
castello del regno (6). 

(iriUA. da Pia».i, p. I. c^p. IO. 

(I^'l^ stessa loc. cit. 
.(^'Snrlta Ann., lib. Tlll, taf. KX&TI. 
. (i>. SuiÌla.AaD., lib. VUI, cap. JOXVl. i 

tìgtfo ,loo. cit. . . I , 

(llj'.Lo stesso ili. 
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fii meno aito hunc o al lAsordìnf eoii' piCi impelo le pni- 
stonf aTTampataiio, e Ja quel tdiììcoso agitarsi d'uomini « 
cose nucnano hitl spesso nuovi e iHuairi, trisil e Um ott- 
undi sempre, nel procedere dello duo iiemlcbe' ibibni il 
rirelkva fuori .dubbio un supcriore impulso, mn sema còslrln- 
gcrc lo iailoeili volonlri fi gli f p;ir5Ì olomcLili; e iiienlre nei 
concilivi disegni Isoprnlullo Ir.T i Dii^ilniii) scorgtiasi una 
In) quale unilfj. i grnmii sì fiici>i^ii[j Icdlu opcrnrc ciiiscuno 
dn BÈ, 0 la guerra privali! sorgcia acciinlo nlla guerra ci- 
tile. Assalii arrecali c soslcnuli n vicendn ira connaanli cn- 
slclli. numeroso lormo prccipilorsl dall'uno suH'aUnr torri- 
Iorio, ponCDila le campognc a soqquadro,' predmuIciL iMsri 
ed anueuti, laglieg^jlanda e ucoIdeAdò. I vassalli st^vuio 
i loro signori; e'i dMUdiI dello iiìik dcnriDtan 4Udb ftunr 
^\Ì3 o quel gruppo di DOblleacfae fUnlBllò ebe ^ik t1 pel- 
meegiasscro dentro. Il scnlfauento LuIbo fenem la genénle 
fAù efficace e plil spoMiuKA ntt popolo , ma sòg^teeta o 
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n^odlflcoy.asi p^r lapte diyfiisfi ìntlt)taff, gfif fimH .direni iQ- 
c^cnli : Ti^ri on^^r <C^D|a, la farvi f il pr^sUgji) Hfì^ 
n^bill^ Ca^Lfo;, e dd ^plii gp^li indigeni che tefWpRo 
con ^^1^, si ^^TO. ffpa p ^, GfinpriFiieodD o iMlcacondo; 
Q lUUui?^ ffCftfljf^ pfl^ijiqì iqosiTfiFpi, w- 

ì^, m t>w^ e rpfi^ffi wm^! Or npi^ ten^ ^ifd^i 

)fi.lupci>!9 jgi^dcqlD fti ll<|r<)|M)ijg gfiiffi^ OK^ ») ttp- 
pot «!('sr>icpnd?rs,i c 3!^pipi)l^i )»nfi(ij(p ||f:l)e di|f |IB- 
i^cho Tazìufii : con cìù mite dofacsliche nei ixclnlo delle 
iDUra inptlcsifppi insidie, Jiggrcssittnl f!j vicipì c hiii|nni; armi 
ìff ofaaif f eiUadini o riiMalO; e |ii ppsl^, .dio-^ renileyii 

rei» HFl^rip, sfR^fita. J(efl(i«f%dB( ^manjftl oqliDfìwlfl 

iIuo)ru§fd9 g qiu^ fllolo, rabiiSo,4| nn pofjii^ ]qi|linodeqfs 
P <)FS(||^cq; palUd^ ofalbn 

ili ic^lilà |)onti|iiilc, c rpefa(^({(Hie camfdT^al t(liceiMaiiK!|i- 
le, ili EiUo. jlei IUU9 unp Mnin^innienlo, (in rfloppo, non 
confusione crescente. 

In Traina, cnstelto dci duci C.iov.mni che nlin swn marte 
ritomaTii al ilcnianiu, crii pn.'i:ilsri l:i [iurta ili Malleo e dei 
Ciiiqranionlc : pfli y' nppiccavii scj,'iclc inliiiligenze un' nilro 
lìlovannl d' Aragun», che, per ii^iUic illegiulnio , cm unilo 
a\]a i!iii|i9lin dqifiiaiinlc (1). Avuta promossa che gli s'apri- 

It) ìiaiKcm da don Sancio rnilcllo naluialo re Fedetifo U. 
liiclinle la Piazza, p. I, eap. II. 

Pini, €ran«iael< dd re di Sieilia nella SlèUi^ Sacra, 1. I. 
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r«t)bero a tradi^oùo Io porle, costui sì rccnva colà : ed in- 
iromesM nd hulo d'una notte, percorrova il paese aluindo 
RiMaodt I-Aragona e Sont'AgalBl B [I), DesUalIo sInipIlo,' 

'aMtanti aHbmrtaiM le omS ; ma nona prina Incertexat 
BOB OMTano meltér jrfeda olire le^ pròprie dimoro: in qaoVar 
ma late sfnliin' ifschliroTa le tenebro , impcroeelii i ne- 
'ndei in mrili pimlt «pprend essera il fuoco ; ed allora lo 
'sd^o e la sirfngenle gradii dd pericolo Tincc In univcr- 
"sale eailanui. A alorme sì lattcleno luIU alla dircsa ,' 'c chi 
'assiflisee'l Cainlnni cnlrali,-clii accorre allo porle onde 
'impedire che rìcovcssoro atulì, chi con' masserizie e con Irmi 
ai di' ad abbarrarc le tic. Un nodo di cmallcri raccoltisi 
nella plana, poreosso dai clrcoslBnlI cdifld, si dtsdogllc 
cercando nna usdla : dd finiti, che avean posto nmilo -agTIn - 
'eendi, quali ne nnno Immanliiieate Intaltati'ed bcclii; quali 
aggirandosi airimpamla per la terra, Uovibo tomba sotto 
lo pietre lancitite dall'alta, f[Uidi si miano diurcslomc mo- 
riiglie, e si s:ilvnno a slHiiro pei rampi. Giovimni il'Arii^iiiiii 
e Wnrtia do Uoaa signor ili U.ngli.nno , clic lo aiea arg"'!'* 
all'imprcsii, pcnlcvano fra gli nitri la viU : le anni loro e 
ì caTflil, caduti In potcsià del Trolnesi, mandavansi in dono 
a Matleo, cbe si Iroma di qnct giorni a Lcntlni (S). 

Queslo era grato anonimento por lui, éd altri ne suecc- 
dorano di opposta nainra. 

' Va certo Itogglero enTOlier Tedesco', forse conglonto nlift 
Snog1i6 det Pallui, espugnor.i la ricca di Adcrnfi dopo BToraa 
ammaasto H castellano Tomoiaso d'Aquiao , 'il quale tene- 
ValnperHnUcodiSdaluiocbo n'era feudatario e «'gnore (3>, 
Iti con ecnio caralii aadaranD a rag^ungeilQ Franccseo Ca- 
ci) mieli- da Piaua, p. I, Gap. *l. 
(3) Hiclwlc da Piaua ili. 
(3) Lo s1m«d, p. i, eap- U. 
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>w9l»«ilU-nmUt-anBnl, bwtM CsUméÌ, aiBhMiMil^a 
■noi tablufc tobIi par da UBOaì; ma olili ccnlOi canlD, 
Ifanbodi Ctriinnunie; db Jtamlauo e bm' McÌbb cAmar- 
che MM*e fiesii itrinmia: bor^esi , arl^iuf , eootadiol 
4«iiwMti « ■ndHataao' luUi qoalAe txipo nonlU», qmi- 
gÌm. ardila correria wt Catania « lul terrilorio adJouola. Be- 
Jbotf 'di tMpr«iidfln loBOBii Poliraò, moeinnBO. Imieme 
jMUa ouarità a mi bUghIo. Meati aewriiloH t nUBdali a 
.'TieoanMare i luoghi , nel prioio ManAmglaré ddf alba li 
itraYatwa su la rciin iVm colle elio MTrailBn«l paes^ on; 
.fnliiltiahi in Iri^ iiomiiii iriimii? nemid, gli eatluranao 0 
Ludiian da loro vonu: !-i>ny!K.\i\ c a mah guardia ti stossoro 
'gU aHIMU(l). ^••mn ;i.i|i.'[i:nc il resto delle gcriH chegin- 
.Cemno^HKasc nel roaito d'una vnllc, qwì ]-\co-ii< studiosi 
■Mtnata'idA' lieto : non incanì ramici iii]]>i'iliiiii'r>ii> ^11 Miri.i, 
glnngen fino alle porte della terra , KnccUcggiaia nlciiue 
tute, iiredava anlmaU: poi, carleo di bottino, su rfmbro- 
fnre tonuni a.leuto Ineasù la Adenib (S). Bliigeoi lOia it'ebto 
pronto ani» In Catania, mettere in sella Mnenlo ranUerl, 
fnirodncoiidall di soppiatto in Patsivò, » oeteanda sai loro 
numero ingannar gli nvversari : costoro. arvcrUII ambigna- 
mcnlc di quella mossa, spedivano vedette; inn pochi del Ga- 
lalnni niu»irnvau9i, i più, mcs.si in agguato, reslatano InoS' 
aorrnll : talehò llanfredi Clijararnonlo Toleudo con pochi dot 
SUOL tentare l'iissallo, si trovù alle prese eon forze maggiori 
assai dello proprie. Hilullò braiamente ni principio : se non 
che Icinpcstato da ogni banda, dovè più ohe di posso rece- 
dere. I soldati di Blasco lo Inseguinino buona pena per rU: 

fi) Lo stesso loc. cit. ' 
(1) to slesso Iti. . 

16. ' 
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cinqutaU dei awA canUeri perirono, non è méntione dd 
tana : FnMueo Cutello ai deplorò In le rìtOm» (f). 

La dui di Noto , patrùnonlo dd giotinsOo fleUnol» M 
duca Giovanni, riplcgaiasi ora alU obbedienu di Ini ed afli 
parte di Blasco. Ucci teme quando la ooolnrla taikme li -r». 
iBoieggtò Tincilrke, atct Glonuud Landolina , caiU4laM • 
BeipMo, dlrinlo ionianl: enesM na flennai «eletaam 
r eMtuis dal EBimUm atmU» eoDacatori dal Mkii e 
dai CidannMMle , Mali awfU p«r oso, H Landcdiaa eoo 
Oriando d'Aragona o eoa poderosa eompaEnta ii riapparirà 
ad tu [ratio. Gli aUlaall il ritldoro Ira agomcnUiU e Mupitl-, 
ood'ai ripigliara l'ciertiiia delle Bue panale inonudMaie (IQ. 

La iperliiwnlala dìOlcoilà di occupare Cniiuiia;i^BMIi due 
uIUhì tAIA ed aiiri in cui i Catalani tinonoano al dt Mpra; 
il Mspelto di quei seecotai che i uiedesiBii eliiedeaiw e at- 
lendeano da Spiana, e ck'el eerean sviare; «pennu pro- 
prie (clii BaT) di brighe e di pralklie eeeulla «be doteau 
«auràrit dal tenpo; la fidnda abitualaienle fik grande la 
ragibare e tramare die la «anbatlere aperlamMle cuirtr- 
nd; la -debrema Bws'aaeo a quegli oroscopi, a quelle arti 
astrologicbo, cui ricarrca senu post; rnltiluiUao a dissinularo 
un po' mt^io le coccnli aspi'nuioni doU'uniinu approvi dalla 
STOolura e dagli anni : lutto cIA iaduccva nllurn Ha Ileo a 
cessare o per lo niciiu a suspcnilcrc c <tlirL'rire la guerra, 
in ollobrc del 13^0 ili:|>iilaia J CnUiuiu Filippo GIpirò Mea. 
siac3C, giudice ili'ilii .1liii;iia Curia, ruu iirupoBiiiooi di ac- 
conlu; <[u|iiiilo surgvaiio a (juasiaru i lamief^i aieuni fuoru- 
scili dclliL riuà dviiinniulo ili l'iauu, i quali, aMaUalo U loro 
|iausc, lu sollriieanu ulla Tcilc e oll'iulluenia di BUsco. Ada- 
Illune Cnpiziano, che vi tcnoa per cuslui la Capllaaìit ili tìiu- 



. (I) MKÌt. ila |iiaiu, loc. di. 
(1] Lo slmv, p. Il, up. M, 




JiligaK la plebe lUa diR»a; ma Mila ritoUeida di spirili « 

di flftDiii Lniini , come marno di quiUe «olonla Lovbuda 
tr»!ifior[alc ilui Pi'urmnnni in t^iciiin, esseadOBl qMHa leiaU 
n rumore, polù egli a stcnlo compare b CriLudveiU eolla 
moglie e col figli (l), la Catania fu giidÉlo anlon a om- 
pUee ddia con IbllM Mini: ew Homo mm alMIarari 
aiipiMdiA luoliiiBi, sarAIwKi oa^ixi nataBCIpU ti 
^M8llacidl lui. tare taairim Mite UalMHw II Mini: e 
Wmeo, «OB ia«o tallael imenilaiil , don ti ripngnan lara- 
pow. IM mete di norembre di queir anap tnedealmo, an- 
dato per coBtnl aepMialore a Messlaa Guglielma di CordoDo, 
al Tenue iuftue alle segnenli cendixionl , cioè : «he fiuieto 
a BIbsco, come balio o luloie del fietnia Federigo figliuolo 
dell'csUDlo duca Giovanui, reBO lo castella e Io terre pertì- 
Dcnli allo stesso, oauniuislrole allora da Matteo Pallili per 
parlo del re; fossero elTAIagona reslilufle le proprio torre 
uiurpalegll. Ira cui Raso, Hlslrella, e II catMIo dl Capo 
d'Ortando; coiuervBSse il Pallai I propri «mI bndl, e ki- 
leco di Cnronla, che gli era alala rilolla, aceellaue Xbnial- 
bano c Biilcrn posseduto da Blnsco; godease Blaseo TnlDeió 
di Gran Glu-siiilcrc fliiclif il monarca non toccasse la m^gioro 
sua eli, e fino a queir epoca esercitale giarlsdbdone pie- 
aissima nei luoflii clic dn lui dipcudctnno: giorisdldcme 
conalmilo eserciingscro nei luoghi di lor dipendeoia Halleo 
e i C Ili urani onte (2). La somma del gofcrao c la superficie 
del regno auduvuno per cotal modo dirise Ira le bilooi ri- 
Tali (3). La quislioDO giuridica delia tulela del re si lascIaTa 

(t) lo stesse, p. I, cap. U. 
(S) Nidi, da Piana, p. I, eap. U. 
(S) K Et Sic Blienima Siicllle loaub b eaaqieBdiom et iiela- 
( ram regia Ladotid diiln eHHR IiM coi. a Lo stewo ili. 
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ili sospeso: V. nHaiIra Bldsco per ragion dclln cnriivi ii scr- 
ìmìii Io proprio proteso, Ludatico rìouinora olleltiianicnlc In 
poter ili llnlloo sotto In debole molcrna iissislemn. L'no sfalli 
qa», por usare nnclio adesso il moderno linguaggio; un 
primo trnlDco delln monnrcbki e del pnesc. E <|iici semplici 
e raUi popotani che nlln voce del Palini e del (OiiarBiiMnie 
li vam» terali, Mms a nizlontle rhaiWHt dm Ofeano do- 
ddcaalo leOer l'bdB pB^oto'bn brew pieseMia ti 
qu^ e«os) Mnirieri, avnèbero oggi pMiita a pron coni- 
piemlerè corno [ lor cnpl non Ibssero poi cosi gelosi e iit- 
flosilbill siit punio clic pnrca eapilole; o corno sapossoro 
pure aooomodarii o Irnnsigero drcn ni rispettici inleressi, 
poco eumndo dèi r«sUt la ranmia iibonoiooo delusola. 

il. 

iìè siinilift pncQ o trognn che dir si roglia- polcrn esser 
durevole. 

Ftui passoU trambusti cacelitto ti» da IJcntn c spogliò di 
sue privato sosinnie, uit tHovnnni do Vilcs, Cniiitnno di san- 
gue, si raccomandava ad AHalo Alagom, Hglluolo di DIoscd, 
porchò lo nliila.'so a ncnirore eólA. Artalo ndHira, por nu- 
dncD c Impaciente suo genio : o md mano del l^lil di un 
subii» si sciqUù'su Licalit, vi te' sacco c macello; e raccolLt 
rrailliMtinft nna grossa quoniilh di granaglie, pensava pmv- 
Todemc Catania cbo Dllorans patim ditello. iCssomlo m.-ila- 
gcvblc Ìn.stnHk di toni, o por l'Imbarco maneatido <li navi, 
scrisse ai Caliuèsl vcnissoro all'uopo con laro rducliu (I): 
quel cittadini dubitarono alquanto por tlaiore di ostacoli deUn 
contraria biiono, padrona del mare: sicclià, consentendola 
BInsco, s'indirizuirono a Hónftedi Cliinniinonlc (il gOTsmo- 

(I) Hioh. do Halli, p. I, clip. 411. 
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lor di SGrmisa e LcMlni, tirvcrao dnl conic ili IHodicn) , è' 
rappnacirfaDdo soemo di TcUornglie II Comune , chicdeano 
sicurii pér ingilUnie dn I.icnui. KatiAwll occordavala : « 
i CiUaneaE Togaimna lieti, cartoTano sui nnigli la preda di 
Ariate, poi, nel ritorno, loccaTBoo di passaggio SinciBa.' 
Il Cfilaranumte, igntro dapprima , udiva ollon lo Tidlemé' 
cDmìneBse da Aitale In Llcadi: e, per it» emBo, la pMMS' 
Siraonsana d arrenUna nel pbilo, sequestam le aalraerle, 
piombaia addossa al marinai: Irà i '4aan'fHirié<fti''i^maitfro 
prigioni 0 malconci; gli ollri' sUeUarono , dato a rurìa nei' 
remi (]). Blasco c 1 cillaiHnl slaplnino, dnccliA non cono- 
sccsscr tampoco I (ulti di Aliale: poi, successo lo sdegno,' 
spedinuio messnggi a HanlVedi raouilcnlando la fede già 
data, ed ««^«lUlò riparaihmo alTilIfeà.WHIiMttl'MtViiWdeal 

SONO t!iÌiM^,iiibAViifsmis-mii a''iàittaié*ìM0«ak 

nel momenlo In cut n ftìli6^sàui"it^'ii'^iS6t> 'Ìi!^i'i 
dira tn anni una inin(|DÌIÌa ritià : ^iianilo il clitcsto soItò-' 
condolto ImparUvn, non avete egli noliihi del nsn : leiicrc 
regie (era Matteo cbe acrlvovaie) averlo picnamenic iuror- 
■iinlo , ordinandogli elio se quelle snlincrìc Tosscro per le 
;LCr|uc (li Einiciisn condono iii Catnnin, si le rilcnes^o come 
ingiusUinieiiic iici|iiÌiliLle e rnpilc a Federigo Cliinrainonle (2). 

Porcvn ArUilc esserijl preso Tassunlo di arrufEiiro o spin- 
gere al peggio le cose : perù trarorsando con alcuni camiti 
l'Ialomo dell'Isola, dava belle ascolto agl'ln^U dt un certa 
Mtltellò , nobile Knncsc e parUeoiare aemico di Gtorenco 
Leto CaplLino posto lo quella etili dal Chfairamonto^ eb'est- 
bira Introdurlo ove In nn giorno IndicDIo si recasse ille 
porte colla sua comiiim. Prcscalatnsi Inlhltl, e gV era seMuo 
ringrcsso. Il Capitano occullavosi, 0 II Minili si dava ina* 

(I) Lo stesso loc. cil. 

lì) Lo Stesso hw. eit. 
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lUmMlle >-<WBBrM: se ddd che, BCODdendo la noUe, i se- 
gue! d'Ailila inmn^eBmi nel Tino, deponevano le pesiuiU 
anularo, o si dataDO a nibacebiara le case e sluprare le 
donne. Gli nbilnnll si «cossero, o quindi un mnrtcllar di cam- 
]Huie, un'ioBeguire i Caulaai, e scauoarii a furore. Veduto 
il 4rambaslD ab (rorapdo luogo al limod), Arlilo moDlv in 
■dia e ipolaHA pnolMienle, Podd di sua KU«ra U rag- 
l^ouen^ tanao da sessaala |^ .nocU (I). 
. QoBdallenpomededmoiUratunll&aeeadnaiMiniMra. 
^là reggea quello Scahme Ubeill, Tocddo anùce al 
Paliui , bandito seco una valla e seco rìlomalo in Sicilia. 
Gli si ammulinarono i troppo angariali laasulU: accorsa da 
Sperlinga u sedarli , o sopmOaUo dal numero, dorcUo enfi 
rlcoTerar nella Kkca cbo dominala U paeso: o gj'insorU gri- 
davano allora i l'ita Aragona! viva il re ed il pofiolDlD, né 
gl' indlamcnll della parie Catalana maneaniiw. Cireulln tra 
brete di paUiialo, la ràcca ; messi In allo buoni ordegtd a 
pereoateria; Il nptAo baiwa cosInUo inalmente alla ma. 
Oimottt prì^ODiero in quel luogo doro atea Snaneggialo 
■ sua pMta , poi rìeiticso esser coodoUo olla prcseiua d] 
Blasco , al cui gludiiio inlandea rassegnar^ : il nuovo ea- 
sidlano Alberto di Mònlova, movendolo un bem'gno riguar- 
do, disegnava mandnrio furtivamcnie In Catania; quando, ac- 
cortisi di clA gli Asarcsi, si scalenarano sopra a quel vinlo 
D lo mcUerono a brnni (2). 

Tra Taorniìna e Catania le scorrerie rìptgliavansi accanilo 
0 continue. RiJoUi agli estremi, i Tauromcnilanl apedinnu 
iarlali a Uatlco Paliui in Messina supplicandolo volesse loro 
permettere di conlraric s((|iarula annisUilo findiè alaeno 
mietessero il grano e eompisscro in futura Teitdemmia; Sai- 

<l) lieti, da Piaua, p. I, eaii' ÌT. 
(1) Lo Messo IvL 
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leo Rtgi «MtenliiS} e dmeUero al irib muM OMdCSM 4i 
Bbmw AliiCMa ette por quUobe nMe la «ilIIU st w i pw 
dcnerdl-hilo P). 

BeeMnani la W. guisa M ISSl. VmfMff MIs SiaWa ■^ 
hiM0É>'« neHWM: ntn mo Parlameirii), Mia Hgirb 
di na^Hnlli e A le^'; .InlerM eomUnleaikint iatemne; 
cn^ ilosoltli e «tMerlf; iodiutfio plenamoole toooUiit»; 
Mpiallan per tuUo, aBRniione, Ineertcna,- la potenzn e la 
Tildtiì dello Stato colpita quasi noi co ora. Lo storico Fra 
Michela da PiaiM ceuptanse nelle «alde sue pnginc quella 
eondiiloae inFellee {i); «d ablnamo da esse cli'ol non era 
pur salo ia InnU ceeili, earraiiela e depriiailoiie comune. 
ImperMChè tI bI narra d'un altro povero HaU ma pieloso 
duadioo dd pari , d' un «esabl» caaulo,'cte ^ohaU' «He 
fttUlB dlMonUe , inma ad idorv* e '. picpn (a an'aa- 
liea hà£t piwso ToNsilDat Al qsate (mealn ficordaodo i 
Inmloost tempi pattpii, e eonniseraiido le atloall ariserie, , 
rnilo la Gatnnia ai palesava all'tCDcnlo) un Messinese Beco- 
alatosi it Padre » dicera 1 1 «Miri rodiponao prinJ la paca. 
t la bramii e la brama ancora Matteo PaNul. Ciò rUMU a 
i Ulaseo: e s'ei non t indurito od m^, &a cbe posi inai- 

(I) U sWn»», p. I, C3p. iS. 

(±) Urnehi: prchriisc perso niInDnle filascn Abbona n NattCs 
Puliui , c sotto il rapporto del drillo tmnsK pi'f" " IcgUtimc 
le prc)<:éi: del Gran GloMtsiiire alla IuIfIq del re, egli EOndinu 
UHI uKual misura I dalitll c gli errori in qualunque partilo gli 
roue iato ili scDigerli, e predica 1» biionii e sincera unione di 
tulli i reKiiicali. Quindi gii escono d:dla penna Iralli vivi e psle- 
lici. Bpnni di qnella uiiiiDnc tiiblica cbe iu ptoprin dei nostri ssrit- 
turi del pcriudu Ara^juiii'se. U tolta la diDercDU della lingua, la 
i|uale iu lui è un lutino Iturbuiu a meno lolgon:, seaibra latfalU 
ia quieto frali: del .\IV secolo seutii palpitale r«nu»a di uà D^qo 
CompuGni Sietlisno; 
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.B menta quesfisfda.» Eifmll<MChkile Iremule palmo , e 
ioTecara dal cielo Tfrlù pari al nandato, cbe «olonlieri at- 
nunensii e per cnl, soKa quelle rurido Inne o nella lardfl 
-lu-Mì, aHTOIaTaBi ad altroniire l'nspcUo di si polenti e 
MniblU KMalal (1). Quindi Tenuto a Calania, sipillcaia a 
SlMee MB «au» le 4ÌapoibÌBni del Jhiiini Mtfiit di m 
■RlMtaBenl* untila : Bbuoa, cbe Ma ^n^rvont ia'ua 
man le Inpradew ^onnlU M B^, a, quMila al Ma, 
.oMuldema «onw peno» di ni^-e ■edeMa lypaMia 
■orauer» blMUa eoadoUo a boM temtaa grari ad'impor- 
Manti BCfpuI, dii flmrilk di prcMUarsT e di triOàié in 
«M ìmbb (1). HeeaUHl a Henina, qn^ s'abbooean s^t^ 
. H w w iB «Di PbIìhì dentro «mi diìeaa, e lo pania anile.ool 
'ifliuatliieTe narnvi^ e 1 paolfid IMeadimenli di lui : ai cha 
riapndnalfBltoa [nlertoeandoibHteneuccrédeaiiUi A^- 
'M«a; e poMià pai Tarili gli auimttmt, sog^néOfMil IMno 

, .«taglia : BoardasM Ime dai tentar quakliDili^ttMuiBUte 
-k> guidata naUo stanu dal n; -a dopo «sseni M lepUcati 

.M TecoUo 1 diaconi nedeaiiai , solenne moate' . lallpaiatf 
lagombnsse qual nndilar di meaiogitóotamagMiloaliidltn 
di Blasco. Il frale cUanam ano maUentore Iddio: potda 
nccomialalosi, roddlfA a Catania, donde a Hesriuo, o di là, 
.eoa due compagni datinU ^Pallili, dii1gevBs[iii|0^Di4alG 
a CataBit (3). 

Erano Bartoloaieo Frliarto ad brlco Corallo. La ^ebe 
'atMIansI ni lor» passaggio; ma T'<llbe^> ha 1 einadlnl pn- 
mcM Ionio aocni n^U odi che Ti curano eoo inglantioni 

(t) mtk. da Piana, p. I, cap. 19. 

<i} * còasHenuBipioil amlioiics homiles quidam bomines plua 
t ad aputam Oneni «Hqaa pndocaat ipiam tidoi et «aplaates. ■ 
U tìtm hi. ' . 

(3) Lo sicsw loc. cit. 
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c iiiiiinccc ogni dullo c ojziiì ci^iiiiu riiirii uvuLu nllo sco[>o di 
quella imbosciobi (If. Enrico Rosso conio ili AMono, il quale, 
Hcsdn«se di naKila, segaiUiTa i vetsilU di Bbsoe, ohm^Jotb 
quel Doml : o scortaliU io grande assemblea, «it, pnseduU 
dnirUagona, assistemno 1 copi della porle e i notabili del 
Comune, cominciava il Frisarlo clilcdcndo llccain di libero 
rorcllorc. Indi scioriniva un iiniiiiii iiRi'Uiiiiipnii conicncnto lo 
nuove proposiitioni del PaUtzi ; ed era In prima n Clio ol- 
ii cu:i BIcssincsG a lui discara, il qunlc diilla città fusso uscilo, 
A più non vi potesse por piede; se ri messe lascialo dei Leni, 
« il proGUo no rnecoglicsic per gestori nominati dal Palixzi 
0 raeJcainio^I rendi et castelli non^li fossero resi, ma polcsso 
« In uguni modo percepirne rentrata; o ciii lincili durasse 
N la mlnorilli del monarca».» (S) Un Inngn mormorio pro- 
pignTRsi R quella letlura, ecciUló ptiocipalmenlo dogli esuli 
di Uossino, Ira cui socraslava il nominato conic di Aidone : 
l'ambasc indoro Tu impedito di proseguire più olire: e BInsoo 
AlagOB», inicrpeirnnito i suffrii);i di.>ll ;iJuniini,i, dicei;i al i'ri- 
■ario che se lllalleo l';iliizi in^i.ìlev^ in somiglianlì pretese, 
mollo 0 parole mostrava di iipprtiiiiie la coni^iliniioiic re- 
ctprocn, ma renilevala in allo iinpusdibili; {'i), V. ila <;r?>Iere 
clic Mntteo supponendo neiremiilii ]iiii niiin-^iii'Il rnin iHli i-Ur, 
renlmcQIo noa (ussero, e giiidiciniilu ilu qiidli) priinii^riiiiientc 
imaginalo c mossa la prntica , tentasse vanlaggiarnc a sua 
guisa, con plb nUe e fOi estgcntf prelese. Cliea il poterò 
traUs, non si bora di lui ulle^ore ricordo. 

(t) Midi, da Ruu, lac. elL 
C2) Lo sleuo 1*1. 
(3) Le alessa irl. 



ni. 

UDdm nel regno In voce degli nc«onli tenlotl nuovaincnle 
t) fidllli, i lorUdi amori (eom'ora nalurolo) rlbonirono nn- 

Ia cHVi ili Pnlcrmu ;;oTcrnnni inlernmenlo nd nrlillrio 
ili M;iiirri:[|i CliinmmDnli; ronlc di- Hodicn. Egli Cnpiinno c 
(iiu^li7icre lirrpi'diu: sfim legami con BLisco di cui non rì- 
conoscevii il poliTc, ciin rapporti di mora ugunglinnin TCrso 
HrIIco Pollili, 0 con pretese rars'nnco (non perù nperbi- 
mcnie svelale) di sHpcrIoTll!i sa cosIdì; con ifn Pretore o 
Giurali di sun fede c dipcndcnM pcrrclln; ean intorno le 
bnndc di nssolilnli c lirib'nnli n c di nrnmli vnssnllì sccsi glA 
lini suoi fi'udi: t^olln sun splcniliiln c mimiln iliniurii, die tu 
AoUa per prcclli'iiin lo Steri; col Cnslcllnmninrc e col regio 
Pniniio, due farlczic dn lui presidiate c orriipnlc; col Cnstcl- 
Inccio aorgenlo niella aommili'i del Cnpiilo, iiirnllra rorlci7ii 
che gjnrdnvn dnH'nllo siilln spnilosii 'ìultn'ìiiiiiiit pìiuiiirn; Colin 
Innie doviilc die gli iisslcuraviino clicnlch inllnila, nllc qiinli 
di nggiiingevnno poi I dnntirl della cilici nzii'ndn n sun |ia- 
sta nminlnlslrnlj e protUfll. Hon si può dire di pc^o di 
quel IrisU periodo che l^nllcn e etoriosn Metropoli, come 
rulllmii boi^in dcH'isoIn, pIcgnssD il collo css,i pure ni pro- 
prio lirnniiotlo loriilc (1). Hi quei giogo eia iilniciio Iniii- 
quillo, e vcdcn la cilià corsi c dcvasliui i conlluJ del suo 
icrrilorio dn lUutlco Sdiiriino Liirimc ili Allumò c di Ciiiiin- 

(comc p:irc} di nrifinn, iili siiiiilu a iiuelhi jHirle da unn ved- 
ili lloilicii, scrUK ll^cktle .la l'inii.-i diuciKilui !i CuiiiluMCii» yiiiu 
I laniquani ilDiiiinus \a urlic iircKiilcliul. a IlisL, |i. I, cnp, jI, 
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cUa g<Iosta eoa Haniradt; secondo a ìaitaìOferifeiAttm. 
o pei hslo Im { miigaali in Palermo (1) ; usdlono noi pro- 
BT8SM dellu guom clrìle, ed ialualosi in qacllii sua signa- 
lin di Ciminoa, onde lafcslQT* con Inilronccci ed assalii le 
Birade e le cunpatpu tìcIbb : 1 Tenliwigljn, dcbiiori a Bla- 
sco Alagonn della libertà e d'un otauio del pnlcnio rclng- 
gio. opcmnll or da si, ora in eompdgnia dello Sdorano. 
Della lunga rivalità personale, clie scpamca ooslui da Man- 
Trcili e irasmulavasl allora in conlesa pelilica , rimango- 
ae UilUTta i moaumcnli: Naufredi lenninfi per l'oppanlo 
la coMnukuio di ^ludlo Sieri, di queiredlflclo Dugaifleo In- 
eomlDdalo pe' su<d anlcoessori da ua Toorannl all'inoirca; 
Ualleo fn un Bol anno, con mcratlgllosa pnmleiia, eloTa* 
rana un'altro capace di superarlo o uguagliarlo (2). Il conte 
di Hodicn ìiiicndcva oggi disfiirsi dell'emulo inviso, disfarsi 
dei Vcnliiuiglia, «juesli creili d'un aoino cbe Guonaia per la 
. propria sua siirpo nbbominiii e icndcUu; ma amò di pre- 
ferenza speriiuciilnro i Iradinicnli e le insidie. Gli esempi di 



(1) Kall'adoKinonto, ordinalo sotto re Luduvico al 13(3, pub- 
Uiulo itnl Gregorio Bilil. irag. I. t,t. tU e seg., NUtco Sela- 
hno si trova Iserilio per tìtnkubitemalK emesso. L'adogiunlo 
era, eome si sa, la commutaiicHie dd Krriiio militore in aaa pro- 
stulonc in numerario; e eli secondo la lassa stabilita. La elfta 
corrispoDdonlc al numero di (renlodiM cavalli e mtUO era di 
onieOTelDci 15. la iiuello stesso adoamenlo Hanfredi Gbianunente 
ai legge annoliilo per cttigiHinfa eavalll. 

(3) Lo Steri (ITosfeHum, Otltr^ tn preso a tibbrlearenel lIOT da 
MunlTcìli Chiaranonlelt vecetato.Coonscato dal te Harlìao, accolse 
per due leoolì a muiiorinqui^iano,edo(il ri risiedono lIMbu- 
luti e la Dogana. 

11 pakuo di Matteo Sebduio ne' primi ami del setole XV fu 
aci]uistala dal ComuM^ dia vi pose l'O^edale t^iiieo. Oggi, dal 
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■alleo Pilhxi frnUmoo ne' consoci e partlgitml di luf; o In 

(pie' enrvM In morale perversione degli animi gcmbram «1* 
(>.irì.p;i<i<in prorcJpre ciillil polffiza sflioilrrnln e nljusaln. 

l.urwi/ii Jlurra, riiiiiiibrc di nulo c piuviilo leìo, W- 
vpiisi il' amili del Conio. l'cr rtijjiniii don gniii finse il Conle 
rilir.ìr^li la pnssnln sua gratin c nllo]Uiiniirlri dii sé, ooiill- 
HBnilolo in Trnpnni : quindi, mi inierccpsiimc di iiniici, lo 
richinmilTn in ciUii. Il ilarn , nITrIInndo ni:il siipilo disde- 
gno, ai diivn a mormorare od a spargere contro l'anlieo si- 
gnore Ingiuriose parole (1) : allucinava cosi quel Rolierla 
Bando già nmmcnuta a propasilo ddia popolire Bedltlon» 
del 1339, venuto su ae' coraherci e ne' camiti b ttoriima 
singolare ed Inaoliln Ira I Imrghesi impoTerìlI d'allora 
Il quale per In propria ng'inlezui portalo n tollerar sao mal- 
grado quella sperieili priaripesm iliuiHnio die gndcMisi dal 
Gbiaramonle in Pnlenim, e a l'iii f)' nliri docilinenle neeon- 
ctoranil, dOìCa scnia meno dirigere gli ocelli verso t rJtali 
ed Dpposilori <n Ini. Il murra inducoalo con arte ad aprir- 
gli le riposte fnlenu'oni, te lusingbe, 1 progelli, i nomi ili 
segreti adorenli che par non moneaTano : gli stava a' flan- 

IS50, i eonicrlilo fa easeraio mllllare. (Ina lapide, esistcDle tut- 
tora nel prospetto Orientale, rieonla U Bitta delta tondailone nel 
seguenti teni: 

km» MCCCXU. 
Feéttx MatOm» SeU^mib, mtmoHae d^niu, 
PoMrìean lume fedi neUletu jrfw btolgmu. 

CI ne mlDTii. modica lam tempore fartma, 

rtr nnnu.i fliu-irnl, i/vain cmiii ila jieractain. 
(1) Mici,, .la VmtM. p. 1, ap. 51. 

(li) a Qui in iliversis mnaili pnttiliiis Orai in dirersis peeunia- 
ram qoDntllDlIbui epiilcntas.t Lo stesso irl. 
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dd conifuu da pnmatùn e d« qda; Tecav»! la pop» 
le fila d'ana' pericolosa coagtarn : e hi Ini 1 due eonreBulo 
<l'in[roiluiTC i biimnl cha bnziicatano nelle terre limitrab mi' 
nneciando ed flvvcrsnrido ManFrcJ! (1). 

Un giorno, seconilo i presi disegni, i cospinilori à lovn- 
Tnno in armi ; e LorMizo, uailamcalo a RolMrlo, locamml* 
navali Ter» a n^io PalanOj ov'enul allwa ceodoIlD ad tibi- 
tnrc n Chlaramoola. GÌ! s! badarono I Ubril di linaao o 
fblkme: eadunorasi iRe c popololi (2) solilo gridj» deUa 
Bontniosse a qaeH' «poca , cbe atrebbe volalo slgaiflcara In 
Boslania un rcngire delle mo^ludini oppresso contro i po- 
leali Tnilosi , ma elio risoheasi nel fatto In suono rano o 
deriso. Per gundagnarc del tempo, e percliè l'ingnono gli sa- 
rebbe ricaduto sul capo oto f congiurai! fossero riusciU a 
pM'eU addosso lo roaai, HnoFredi scrmva Io prato e sì mu- 
niva al di dMIro: e II, tra quelle solide torri, Ira quello 
massicce muraglio, cooDdatasi rla>anare sicuro flao al mo- 
incnlo aipellalo e prefisso. Tentalo taiano di slbRaro l'In- 
grosso, 1 con^urall si dintindoano in clUà sehlamainindo o 
braveggìBado a lorguisn: andavano con paniotdarilà danneg- 
giati alcuni fondachi di mercnDli Genovesi per l'alleanui della 
loro repubblica eoa Matteo Falitzi (3); voleosi fare un mal 
giuoco ai prlndpali aderenti e partigiani del conte di Ho- 
<flca, ma Lorenzo Murra, dopo atcr procuralo cbs fossero 
imprigionali e racchiusi nella dimora di Hatleo Scialimo, ne 
loglicvn la custodia egli sicsso (t). Il popolo, o piuHosto la 
ni.-iggiornnz^i di esso , riguardava senza concDrrere poco o 
nulla n quegli alti : serbava muto ed inerte eonlogno ; e 

(1) Ili,-],. d.i riiiizi,, 1-, 1, up, 51. 

[■2) 1^ nU'sso lui:, cil. 
(3) l,o slcsso iti. 
(t) La slesso iti. 



so piaceva In gciiernle ben \iofn la tillorin della pane Ca- 
latann; so Timant» rome rrcnn il dcfcrcnle ossequio vena 
la can Ctùarwnonle; è luUaiolla da erodere che ralftcriUi 
e In prootena fosso ne^l iniml dfmlBidU{Bbbi»taiiu, e che 
l'alfoUo Tito d'an leibpo eedcBse Inogo alle aervlil e vtàUe 
oNludlai. Ad eaclntlDDe ucbo di IMiedo Bando, Lartnao 
Uuna ^lu^m nd arrogini bi Capluin del Comune, di 
cui si didilann sposseiulo Haniredi {ij : al padrone suc- 
cederà il ribellUo suo schiaro ; o in colcslo ribaldo dero 
pure af^Mrire slupenda l'abUilà dcH'InllDgersi, del monlaro 
e preralefo sa luUi. Hesliava quindi ndoUarc rigorosi par- 
liti sic^ dea tra abbondasse F annana , e non mnncassera 
i laenl contro ogni eslema aggressione : ponca guardie not- 
lome, passata Tiasegaa : infine, ed ero ciò die premctaeli, 
da un Canio nolUicaia le cose accadule a Halieo Selaliino, 
Francesco YenUnùglia e «Uri nobili riuniti ndia terra di 
Cristi!, iniilandolt ad accorrere tostameole In ciuà per com- 
pire il lor comune trionro; d'altro eaolo scrìrca di soppiatto 
n Simone Chlaramonlo, pì'imt^enito del conio di Uodica, ed 
B tutti i coasanguinel od alGnl di quella casa , arrisandoli 
di tenersi, prooti ad occupare Palermu quando ti fossero al- 
Umll e accolli iuslenio i nemici : ndla oiltt Slessn, stelatu 
le tuo mene ai parllglaal di Haaftvdi, o gli eutiara a spe- 
rare, a Rir cuore, dotondo più che prima risorgerò pode- 
rosi e Icrnuli (2). 

Ciilea nel laccio Francesco Vonlimialia , clic d;i un f^'io- 
v.inilc .suo nmorc Irallo inconsiilcrnlnmerilc n Piiirrmo (:t), 
ri-n<lcasi all'appello del Murra coi rrnlclil o colle proprie 

(1) Kich. da Pliiu, p. I, eap. II. 
<1) Lo stesso come sopr*. 

<3} I Jnninllis amori» -ioGonEalta calore dcccptos qui mnllos et 
a sdpiontes deoiptt el dee<'plt. i Lo sice«o iti. 



iiiiijiiii>li^: IkiKcLi r^ciiiriino, o cltt non riposussc w.'i ittUi < 
nelle .Ulani di coslui, o elio il rilonosse nlcun prugililu iic- 
eidcaie, non si dlpnriia da CfioìQiui; Simone Chioramonui; 
Il flglJDolo di Manfredi «Iit> ri troniTa ia lUgu»^ ehiàaHiva 
n sA l'atlro Manfredi signor di Iicnlini; c Tnlbi f nlrambi nu- 
morasa Bdqnida, renttano incili n C^ice;iino, cnilollu ereiliUirio 
liei conio di Modicn, nsiiciniulo ^il \,ircri 1" Si-liirimo (1). 
Corrcano più giorni, nS iitic-l'iiHìeud IiiII:iuìl tinuiriiii.i. In 
l'nlonno, mnigmdo clic s'insegnasse Loreniu ili shiniiire c 
ftir ìano qiiiiluin[ue decisilo esiiciliiMilc ilclhi piiilB clie nruiii 
tn il p|)n ronzii n[l olla II), noncosMMisi di s<rjn<;crt;ilCliÌiiram<)iile 
iiascdiiitu nel Piilauo re;;iu : però, iillcsu Invnnu lo Sclidii- 
no, a sliHprai, so non nitro, do' Vcoliinigliii, poncinnsi in 
niarcin lo t»ndo di Caccamo ; o nella' Mcurilìi ddla nolie 
girando Inumo allo citlà, pcnoirnnino noi roeìnlo di Caiilel- 
Inminiirc, dote s'nnirnno n1in guarnigione che Ti leneia Sbn- 
frolli. Al (|i[,n(e [iruiCHiiiluìi rnrlivnmcnto B Murra , fiì nn- 
niini'Ni\;i rtii: ì\ iilkiiii ^tiniiii. m>I cIi'l^Ì il toIbSSO, fisallin- 
rerdilif^ hi sli'.ij;!: culi liiiiL'.irlc :iji|iìrcccblaU e disposta. » Pu- 
re Il soggiungevi rreincn<lo :i ci uscirà di mnno lo SclaranD.o 
Fremi anch'esso il cuiile di Madicii; mn t'era niibasuinza dn 
uppagare I sanguinosi c cupidi islinli (2). 

Jfel noiello miillinu, calali i ponii levalo! della rócca, pro- 
rompono a nn (ralla caTttlicri e pedoni: gridando anch*essi 
t Vira il rò od il popolo 1 1 si aniaoo nU'atdlaiionc di Mat 
tea Sclardoo, doie II Murra II neeoglio ginlln; ed «muli i prl- 
gioirieii Chiaramonlnni alte sua cura commessi , si Ik duce 
ci mcde^mo olio tenne impaiiooli (3). Trasalisce allo ino- 
pinato caso Palermo, trasaliscotw, pib cbo allrì, I VenUmi- 

(t) Mklido da PInu, p I, cap. Sì. 

(fi Le sleuo 00 EU sopra. 

(1) Lo sitivi Iti. 
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glia ed i iMdliU loro : si cbiariscoao, bcnchft tordi, i per- 
fidi anolglaiHU dei Hum; nè quei delusi rJscuolonsi an- 
«m dalla neiangUa e dal terrore che piombnno loro so- 
pra ^1 aTTUSarl. La difesa è disordinata e dcholc, c mualon 
traSUi, od dnaao sperperalaiuDDlo alla tuga grassi drap- 
pdli gTimpediKoiio bUb porie, gli licacciano, e cbiudoa lo 
acampo : tnenlanMl Ira lotti, Il conio FnncMCO TcalImlgUa 
e i fralclli, andati la Tolta nel pijaiìero Beoiii[nglio , giun- 
gono a far saln la «Ila. I Tlnctlorl liebiedono InTano , 
c lo sdegno è inc«nUn> a più barbari eccessi. Roberto Bando 
È preso nel suo naseondigUo, coptrto di boUitare e dìnsulU; 
ila (Illuni si vuole slrouorlo, ma Lorcnxo Murra il Ci gel- 
inre nel Tondo d'un carcere ; non pietà, non pudore, tngor- 
digia bangi di liscuolerae taglia proponlonala a tm Ingenti 
aòstante |S). Un Gioranni Coamorio, buon eandotUwodw Bla* 
SCO Alagona awTa dn CalonU spedilo a forate di miUlari 
consigli la propria failone, perisco orribilmoule straiialo: 
allri in pari modo so^acelono : si mellooo o ruba le casa; 
e no leagooo annoTerala duecento, onde non pochi impln- 
guaronsi delia p1ii abbiclla marmaglia (3). Il conte di Mo- 
dica lomani a dominare c srurEC^inro superbo : per tulio 
grandi tosto nei rnssnllaggi soggcLU ; I^rcnio ripigliava i 
corligiaueschi suoi uCTiel, arricchito di favorì c d'iorauiiu (i). 
Palermo olAe di quei e ricordarsi poi lungamente. Giorno 

(f } ) SbipebeiiMie eontnd, devieti qoad, bogulllo et beminea 
1 Udeioae so ddiudODl, et doTlott eimpoitt descmol tagieotca. i 
- Lo Stesso Ili. 

(1) Lo alcsM loc. eli. 
(3) Lo stesso come lopra. 

(t) Il riscatto di diecimila florini d'oro pagalo da Itobcrlo Ban- 
do lu divisa tra il conte di Modica sd II ano oonadcnle. lUcbdo 
da Pioisa Iti. 
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rtlBMlo «n per M- a 86 mano 13S1 : o nella Botle ohe lo 
anva preoesfo m ilolenia Iremuolo agiloia pontoBo del< 
l'ilota (1). 

IV. 

Cosi gemei In SiidUa; e Ira vooU « IndMonuI piaurì eoa- 
flnanari l'aditocena del re, U i^u NIUbeBB noiin; 
morì» col BeollDienlD del mU dw am iMOOieelMo e fo- 
HMlalo ella Slesia, col rammarìco di lasciare il figUaolo ab- 

biindnnalo ndl mondo (2). Oggi, ad nvtilirnc lo spirilo e in' 
flnccliirnc to furio del corpo, )ltlLI<^o ?ì slodiava il'iiiiiiicrgcrlo 
nelle Indivie e no' vìzi: Inlehè ijunniìo iirulcsllno precoce 
il coglieTn tr,i poco a tliciassoUo anni appena, lo iroviuno 
già pndro di basinrdn prole btuU dalle aue concubine (3). 
I poppli sol ne conoscevano 11 nome, o talora lo compiangeana 
fn silenzio: I baroni foccnnsl ludìbrio della sua debolezia: 
Halieo ne adoccbiavn e ne agipcllva il Telaggio; ne logoraT* 
ini pili liei fioro la lila; ycndem 0 darn in pegno ] suoi 

(1) Lo sicsso iti. 

(2) Vaiinno gii scritlori circa alla dala di qnella morii;. Rocco 
Pirri nella suu SicUUi Sacra, t. 1, f. 47 , Lliruìioluijia llmjuin 
Siciliae la riferisce al IJt9: inili ci mnlcsinw. nclU medesima 
opcrn, c precisameli le odia Kntiiia 11 sullii Chiesa llessiiiPSC, la 
pone al I3i0. L'Ainieo (.Vot. ad cip- J- fflJ'^fi Ul>. », rftc. 2, 
wini. 7,7, ti3), \n'\k.i Vmao tzr.3. 

(J) ScEoniio il SuriM, Anales ile la coronali-: Arasnii, Uh. 7, 
eap. 17, ecap. 60, da Ludovico iiai;i|ucro iilegilliiui Intoiiio « lui- 
li, e furami educati iiolta curie di Barccllooii salto Elcuaara loro 
«la, com'etsa dìchiar,A nel luo lealiuicalo del tS giogno 1371. 
Antonio li ammogllaTO coli con BeaUice, primogenllo dd conta 
plclm d'Exerlca. Luigi , tornato la patria , ebbe eonecEsa da re 
Sarlino la baronia di Tripi. 

18 
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Uiulellij il suo sceiiro, le tiecame àtOn am Messa eorou (I). 
Ad un (ratio questo prìncipe misero e nullo sembra riscuo- 
terti e occuparsi degl'interessi del regno : c in parola di lui 
Io iQOno gcare e satcnuc si riiolge a' suoi sudditi. 

Le scollo cbc guardatano la porto in Ciititnia, Tedcvan» 
un gionn anirare cavalcando un'ignoto, nu borghese di pa- 
cIBcD rapttlo. Inlarrogato di qaal terra nascesse e ■ qaal 
ne venine, rispondeva essere da 'bermink e condarn per 
certi anoi negati in citlà : domandalo ancora se recusso delle 
Idtare, rlspondea non averne: quindi rammenttiloeli l'ordiae 
cbe obllgita dascuno, (mirando in Coianla, di presentarsi 
a Blaseo AIngooa, un gregiirio si oFTwìra a scortarlo. Pro- 
cadevano entrambi, quando giunti nella piana ov'era In Log- 
gin liei Comimc (2), l' iijuola flrrcsiavasi , e loilo nlln folla 
u Buoni uomini elio i]iii sinle it gv'uih mi olla voce i è Ira voi 
alcuno dei Giurali ? ii (3). Un tale nvauzaviisi : l'ìgnolo palesi 
diiamarsi Guglielmo Hiliniana, poriolorc a' Giurali di ca- 
iBlUii dd re; e ooatcgnavali. Allora o^ii -aslanU nacque 
un Usbigllo: aorlosit&, meraviglia, sospeUo; i più crederono 

(1) I Nonne fa, eauieslIitlhee,coronunKgianiameamDOBtan- 
s \asB, pan sceptram et onola alla irfentea et aurea vasa , aè 
« rlìam jocdia babutett, qua pntlo immenso renunda9lt,e>B) qua 
t proposniiU belliodo lolnn regnnm Sldtia tne JariBdlclIoal sab- 
«juBarcT a Bieh. da Piam, p. 1, «ap. SS. 

jUUamo del n dieembre IMI on diplomi del re Federigo m, 
dato la Hessiua, e riportai» dal Gregorio, BIU. Ang., t. % t. US, 
che conilene m'Invealaflo, «a pt sparalo per vero, di aleiine sop- 
peSelUli pmiose della esia reale. Tra gli altri oggetltTl al annab 
n seguente i Itera Ubram onnn dielnm lu Dante qiuid dkltur de In- 

(ì) I In platea logie magne eititafli Catanie i Midi, da Massa, 
p. I, cap. $3. 
(3) U slesso Ivi. 
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n NlUnlaoB m'eol^lon, un n^glnlon, QaiMluptgglo: 
e con filluio e eoa mloacce lo Inerane alla preieiiiB di 

Blasco. Blasco riloglleTa le lellere, poi blemneBle diligen- 
dosi fli messo I Lui 0 diccia v sopraslue ad ogni altro, lui 

■ Vicario durante la minoré cl£ del aouarca, a lui Mie 

■ apparleneni ì regi chitogroQ. Puro ateo soggiuDgava 

■ Don fin schermo sicuro colesla qualil!) d'iniialo die assu- 
« mi : 0 morrai qual semioaloro di lumulli o di scandali n (I). 
1 soldalì cha assisleano ni colloquio , ghermilo ìl Hili* 
Qiana, voleano iDCunlancnle e{)HCCiarlo ; ma Blaseo, Impa- 
dentloli, comaadb di raccbiuderlo in carcere. Eaamlaali I 
fogli, ei pensò da principio uccullarli : poi, mutalo parare, 
permise si pubblicassero dalla Loggia llunicipale. 

Sericea Luduiico Con l'aiulo dell' Onuipotv ale Iddio, 
t elle avca concesso a' suoi ati e al padro suo d'imperare 

■ in Sicilia, essere ormai perrcnulo h1 suo quindicesimo anno, 

■ cioè alla elìi idonea, nella quale poteva o doievn il dello 
t reame amminisiraro o governarn da sÈ, riducendolo a Lran- 

■ quillo e prospero sialo. Volendo pertanto che i Giurali 

■ Caiancsi, o ira o duo almeno di loro, sedessero al suo 

■ Ganco per deliberare e disporre ipruiTedimenli necessari 

■ alla quiete e sieurezia comune ordinate ebe sema tUat- 
t da, e senza coairaddiiione <U qualunque persona, qua- 
t: lunque il suo grado e la condlitone si toxt, aecedeno» 
K or'ei dimorava. Garcniirli perciò da ogni moleslia eperl- 
( odo, una con lor Tamiliari e eoa lor comiliva, nel pu- 
vsat{glo da Caiani» a Messina, altuolo diluì resideaia;ea> 
« rentirll nel ritorno in Catania n (3). 

()} Hlek. da Plam, loc. eli. 

Qt) Leletlen re(le portooo U data del 13 lebbraroISSl <I3$3, 
setondo U calendario moderno }, e sono liascrilb: da Mich. da 
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RispoTidcnna i Gluntt f CmddsTaredi^ltcotDe la reale 
c dignità, iuTece di soimUire ella sUasa, soggiacesse agU 
I infidi e a' tnah-af^i. Ed oli Tosso pi.-iciulD ni cielo clie non 
« solo la HaestA Voplm (.■iiingcssn !i luccore il lena sua 
I luslro, ma si Irovnase più imuiiizi :iiiciir;i iit'sli aoni pet 
I rimerilan secondo giusUzia i rcdcii, c ponire i iruBieri 
tei felloni I Imperciocctiè te potale rei gownaia a vo- 
1 si» agio, onde a?rtenfr che gli BMori d«Ua guwra e se- 
I dliione presente regnino al di sopra di voi T AUonlft^ 
I naie dalla Haesià Vcslra costoro : e cesi gli uomini dab- 
i bene e nsseniuli rrancnmcnlo acctrehiandovi, noi c gli allrl 
( TOSlrì godili con Oducio c con gaadlo aecorrcrcnio 
1 alioslrì piedi. Oticto, so n tanta grada degnalo Incli- 
s nani, scnia la iuiqua turba, della quale Dcccnnammo, 
( Tolgeie i passi terso questa città ; ed allora, col concorso 
• ddlo persone nurnsuele e probe, seguendo l'esempio dei 
i predecessori vostri, sarà a roi dato Iratlare della giuUii 
( ammiaisbatloah e dolh paco del ragne; nllera In tosIts 
M ndonti Mii lIlKra, e raiito diadema, oggi mtserantenU 
t eirascBia, Ita cboTlpiglt ìl siio anUco splendore n (f). 
' TTia chi dì tti linguaggio loda I Celanesi pomii d'allii a- 
Idmose ed accorte. Ha Blasco suggeriva c (Ii^iiìit;i : no^simo 
' poleo credere alla cITetlìra e materiale cmniici|in7iiinc del 
re, o alla pessibililà di convocarsi in con^iunliiLc sifTnLIc un 
regolar Parlamento, corno le regìe Icllci'c pnrcnno indicare 
bcnciiò dircKc a' soli Giiiruti , e non ^iit ancorn (seconda 
la solila forum) ni Capitano, ni llntuln, n' fliudici, clic insie- 
me a' Giurali rapprc!enUiianu in quel tempo il Coniune (2): 

(1) La riposta è ilei 22 fi;l>r,ira, b [rovnji siiniimcnie inserita 
nella sna norrailoni: ila Niclicic do Pi.niEn. 

(3) Questa osscrniilone sì i Dilla dal Pnlnteri, Somma dello 
Sloria di Sletlla cap. XIITII. 
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e la ìmpndenia « l'arie ili Matieo Paliui si mottrtm ab- 
liBBlADia. — Guglielmo nìUniaiia, tolto segreumeoto di or* 
CMC, ricoiiduoeul a Nvaalna. 

T. 

■ 

La Karsenl de' liTeri erad tSÌi o menu STverilla nellì di- 
tone dilli : adesso , por qudle Ineorglonf recìprocho , pel 
<Ii Fello delle braccia Indispensabili alla eujiuri étì campi, 
pel limore dì seminar quelle binde ebe il nemico Terrò 
eii il fuoco ncrebbo dislnillo, iinn cnreslla spRTEnleiole si prò- 
pngiiiii nell'isola. Icrr.i ili Cfveia sembrata ricusnre nu- 
Irìincnlo suoi tìgli: c icili^nnsì inrdicì, consunii dg| di- 
giuno, spirare su le pubblìclic vìe (!) ; inicre làmlglle mi- 
grare dolio iuRuisie rive nnlnli aecaltondo to itla dalla pleift 
dello genli, e a diecimila airinciren indi poriarano il nu- 
mero Slolico miani (?); Tcdeansl laluni per un misero pane 
Tender sé stessi e quella Uberlb cTie non si dii ni si metta 
pe* leaorl del mondo (3); e ( so non è e.<n{re razione do' cro- 
nisti) allri ancora Tedcnnsl, per Inedia dJsamnnl e spie- 
iati, eommeilero orrori da cui la tmnglnuiooc tirùgge ((), 

Le Messo h-o pib "acerbe naluralmeote aitulirnnsi; e a di- 
speuo de' biitoni e de' gnin^ tua unÌTersnle premura sor- 
ci) Uieh.-da Piana, p. I, taf. SS, 

I Macie ei loiUdo hne conrceli,_ panem dnmantes et *d pinis 
noroen Aimellcl eomicniei, per ilees et pliieae j^onl ndwnU- 
Uler uplnbBNL « in. Rin. Sle. eip. XIXTI. 

(!) Cronaca llb. I, cnp. XXX!, a Tib. Il enp. ItlVII. 

(3) fi L't VFitlri salisHirenl, sua spontc rennndarl snnt peqtessi, 
et llhcrlatHii, quao (olo non irnciilur auro, Cerere pennnlabsnt, » 
An. Itisi, lot, cfl. 

H) II Uuail liurridius est andiiu, fucruDt qui trueldaUspaeris, 
liuuiimis carailos, bea proh dolor, imnunilet rescebuler. > Lo 
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gM néOt tÉnn: pam In.nlfó alannii da ^igtf goad»»»* 

Tello quelle fWMnli sinnile che Mbni» a r^lare aiS 
auolo. Toccammo pl& Inoaiui l'araUiliiio tecilamenie accor- 
dalo Hgli abilanli dt TaoTinlap da Blasco o dnllii clcLi di Cn- 
Linin: al^ra, per espllcllo accordo, andò prolungalo; i d- 
laatsi De iorocavano un slmile dai Leniincsi, die l' asscn- 
llrano a tulio il mese di mnggio, dovendo poi, comc&si di- 
eefano , re Ludovico con nuore forze piombare sulla ri- 
belle cjllà (t); uguali palli ^ cslcadcvono a Yiiini, Hineo 
e diiersi altri Comuni legali od aiicrsl a' Celanesi (2). Ile' 
più hrrai fendali suoi secoli eUie l'fkiropa le ■ tt^nie di 
Dio I ; eni» Io Sicilia le Uegne della hme. Dacché i potend 
BoCMnoo meno del popolo, e no risentlTano meno la pre- 
(toodn slancfaeua , accadea tuUavolla che sbucasser qua e 
li per qujlcbe huota awìsnglìa. Cosi, lornalo da Palermo 
in Leoiini, 11 bastardo HnnFrcdi Chiamnionlo porgea Tacile 
oreccbio alle offerte di laluai Vizinesi suoi pariigiani, rom- 
perà la tregua cmno senza lui stipulnln, e invndca In lor 
terra (3). Di rìnconlro Blasco Alogona spediva invano cavalli e 
fanli a cacciamelo (i). Haltco Poiiid seguiva a millantare 
l'assalto che nella imminente ptlmarera porterebbe in Ca- 
tania (5). Ha erano tentatiri e disunì len» legame né té- 
gnlio, e peideansi In qudla proarutone «d ambascia inestwt' 

(1) Mich. da Pialla, Misi. p. I, cap, 51. 

(2) Lo slMso ivi. 

UiusU li tcsliinoiiiiuiza di questo scrilLorc, in CuUuiiuil grano 
initodollovi a gran pena dai mercatanti Catalani giunse ai pre»a 
di onie due a salma, mentre le inde o onbe di qaell'epocn mo- 
strano che il preno lunale n'era da otto a non lari. 

<S) Kieh. da Pialla, loc. eli. 

(t) Lo StCMO 111. 

{S) Lo nesso loc. ciL 
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iiiibilc, ohe ilnpo quEiUri) iiiiiii all'iricìrcn di ilesolntnce anar- 
ctiia, quasi momiinUinco silnimcnlu, occupava il paese. 

Bella Blessa ciUà dì Messina le sconlcnlciic crescevano o 
mormoraTano sordamenle in tneua ali» bnijjhcsi» ed alla 
plebe, inasprite dalle conLinuo crudeltà ili Malleo, scout posa 
nnj^ilnle e vessale. Risullaia anti nperlìssiaio come II sol- 
lecilo kIOi oade le popolmlani donumiall atoano da prio- 
dpio spflMlD generalmenle la causa del pailnl o de' Oiia- 
ranoBle, s'InlIepidtaM per 1uUo:miUo allò alMIalriel parale 
di uBiionalilà, libcrià, prenltwma del angue Laliao, si ehia- 
rìvan vlomeglio Io ainbidose e dispotìclie mire: le città Si 
iruiavaao non agfpogiiie sollaolo, ma liranao^ale senisa li' 
leRno nò modo; paragonata alla loro, lu cwdìdon df Gate' 
nia B degli altri luoghi oto i Cikilani impaniano, noslm- 
vnsi uguale so noa era nicn lri9t<n. — Una norilk inaqtetlala 
alleniva Analmente alla corlc. i'sceudo dal Dioiuislero di Santa 
GIÙ ara in Messina, ii compariva In principessa CosUoia, 
■uella a re Ludevlee, a lui na^iùre di eia « seconda tra 
le figUodo di Hello (1). Bn donzella dì ra^tà {ii m»- 
Inra, di gonlHi sembiane, di olenUe nobili ipfriU, ohe pili 
dcli'iUusire natsle le avoano in freschi anni meriUlo (xrf li- 
loio di Badessa il Rovemo di quel sacro rad d1i>(2). Orla' 
sciava In tranquillità del suo aUoslro , lo saore, le dnole 
sue preci , e 'cniva spontanea a proleggere e invigilare II 
fnilcllo. Nello salo di quel palano , ove si diludeiano 
Insieoio lo dissipauoui del re e i cupi consigli di Hal-r 
teo Faliui, tàcoa singolare dislaceo l'aspelto di questa mo- 
naca avvolta nei pudicbi suoi Teli, Sfinalt ingenue piali 

{I) Dnpo LuiIiJtìco, i nglioolt nascili lascUU dà Fletto U fti- 
roiio Giotinni e Kederlgo; le da««e buone, ElHaon, CotUata, 
Eulemii, Bianca, Jidaadi. 

if) tm. i* Fluì*. Itisi. P> I>-cell. S(. 
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e la mciliiia di arcani peosicri: UaUco ne scniì la ìmiKic- 
urna pctsenu, non la temè grandemenle; pur comprese la 
dlfllGoltà di iSEiMerle in maniera troppo fin e palese, e si 
trptò ano malgrado «HUeBo a corteil a co m^ac ca g ri- 
guardi. ' ' 

■ VL 

Cosiania nppreseniò II nadonnl deluderlo , e folle che 
quelle tregue paniali si mulasscro in ima Ireva-i comune 
die tallo II regno nhl.r.irciii^^f. I.iiJoiìcd scniiidii li ^,ircll,,: 
e allora parlltano intasi in suii nuuic tiie nrri^Eili ii Taor- 
B^aa, anisarano Biasco in Cnlanìa deiro^gcllo di luro vc- 
anla (1), Uosco imiò per accompagnarli nella delia città 
«I canliere Brlnaifaìlo di Soris. Gli udì la dispatto nella 
rAcM Oralità: pel eoniocad gli uniiiall e i citlndini prifflar), 
maBlCnlaTa la proposta avuta , mostravaai Incliaato ad ac- 
coglierla, rlcbledctnli del loro sulTragio. Assenllrono come 
dored pretedetsl: e In sospensione dulia gueira tu couiUun 
sino al lermisHro di agoaio a patio che ciascuna delle due 
raiioni rìlcncsso il suo uà molestasse l'altrui (2); un'araldo 
del re, uno di Biasco, con lor cappe e Iromliclli, si niovcano 
unilamcnio a biindime rannun^lo por castellu c per terre (3). 

Quindi le relaiioBl scnniliìeToti cominciatena a rannodarsi 
piil 0 meno tra I Huolcipl dell' isola; ma sa tacevano deatro 
I bellieosi furori, ooalinuanno ad esercitarsi lutlarla nella 
drtostanti marine. Olire i natali atuli ctie le opposte fatlonl 
areano talora ottenuto doU'Aragona o da Gcnoia, v'era una 

(f) Mlcbclc da Piazu, p. I, cap. SI. 

(3) II Quoil ncmo sii prclalioncs nusus coatti uliqncm làcera 
ymino quilibct alt «lis coaleolus loeiiltatibw. > Lo ateno ivi. 
(3ì Ut stcrae iti. 
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tCiame di pinili stranieri , i quali oITremìo 1 loco aenigl ■ 
ehi volesse aeceliarll, boUiDaraao poi a loro lucro e piolIUo: 
pegi^ori di qnd merceturl ehe nilllaTM» speclalnKoto in 
CuteDia, aHa carestia e alla dlstnnioae tl'ag^ nostro com- 
mercio aieano oonlribuile non poco: e aminonili |del novello 
accordo , no» rìcustiruno solnmcnlo adallarvisi , ma posero 
ugni sludio n ilisfiirlii. — Un» gaìin monliila da marinai 
Arnguncsl, apparlciii'iili alia specie di cui nbiiìanio pnrlalo, 
n^saliva dunque unn nate Messinese colnm di mcrcaniio del 
Lcvniile, e, dopo uccisa la ciurma, in rimurcliiata in Cala- 
lania : Blnsco c i inejpalniLi niunìcipnii ntosscr lagnauio o 
rimproveri, ma non impedirono cho tossa sbarcala e rilcnula 
la proda : indi con Irò altri legni della naiiono medesima 
quella gaUa lomara r prenderà il largo (1). Hello aequo 
di Agosia IncoBlraie paroecliiordaGlio cariche dt framcnu, 
30 no Impadroniva soai'nllro, fililo sc«m|HO di uomini, donno, 
e IhncJutli clic vi alavano a lurdo: gli Agoslani ricorrevuiiu 
n Miiurrcdi ChJaranionlc, ch'era allora in Siincusu: apparcc- 
chinln in frelUi unn sua galera clic Icncva nel purlo, iiucsii 
vi 5iili\ii in persona con clello drappollu, dava no' remi, o 
occullavini dielro gli scogli, aspcllando, ac gli si parasse di- 
iianir, 1' <)p])orluDÌl!i di aliinciiirsi. ippnrivuno vcramenlc 1 
cursiiri ; Manfredi comanda ni suoi di arrancare lu tuga; 
uno dei legni Aragonesi i investilo; gli nllri, impaurili, di- 
legunrai. Ballando sul violo naviglio , i Sioiliool menaui 
imphientillmcnle le spade ; ricco l' acquisto ; e ini elIblUTi 
conlanli, scio e sclilavi di RonOinia, loompulalo olire II va- 
lore di quindicimila Tiiirini (2). Rei rasentare lo spiagge di 
Terranova e Licata, la galèa e Io due nati sftiggite ol Chili' 
rnmonic compcnsaiinisi con rapine novello; quando imhtl- 



<!} Hididc da Piana, p. I, cop. SS. 
(f) Lo stesse loc. dL ' 
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lulcsi ili un l'uliiujjlia di ulli'i Gt'QOVC^I iiriiiiiiuiì , ii'uruaa 
;n|inifrnUc c cnlturalD (I). i predoni lUiliaai , non lnsciaa- 
dasì iuilii^lra n i[ui;i prcduiil Spuguoli, si iiiuairavana innanzi 
Cnlanin. imlbivauo il riscallo do' prii^ionicri , delle rabo c 
dri iiiiugli ; poi,, tmniLTalii luro la summn ricliicsla , [rau- 
duicnltuicnLt siilpnvaiia, rovinila seca ojjni eusn {2). — Per 
tillìjno iltil rt.'lO nnicn iiult;ii[:i h luUn oiido lo due rrpuii- 
bllclie di VviKvla c eli Gcinn^i iluieiiiiu pur luii^u Dìà tu- 
li 111.11 il':':: [ I .il 1.1 ii;i . i/.i OIII'lC d' A rii^'oiiii , CUII- 

[liiiiii., . ■ .: ■ 1 ■.lucnuiu ili i,':i;;liiirili sotcwsi. Iti 
iiii.i ::. -:! I ^..il.i in r,)l>l,r;ir,i ilul f^Sl nello 

iiri[iir il< I tlii~lijiii, |>ri'-'iLi lille rive del EuliLurgo di l'urn, 
In liiu.ri.i rcslò ;ii (ieiioiesi cunfro le due HuIIo filleali'. Collii 
Liildnnzn ilei rccenle aucecsso, acarrondu it dnnueijginrc u 

V i-.,i I ■ , ■ .Il -ir^i^; o 



Lii tlilde^-^n Cusliiiiiit iiisi:<leu iiundimeiiu jien lii'. unii dii- 
raliirn ipiioli: si sluliilissa nel rrgiiu. MiiHuj sempre pifi 
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ìndi^eUin innaniJ alla i^eran oIDcaela «faa tjitgm co- 
sici; ma sape» diulmulur» e tomprìmae la a^la mnr- 
sionc [Icll'aninio: quesln moDaca imbelle «he polern «Krn- 
icr.siirc i suoi pnssi , poieia ancora Delle cnpiici sue iiKini 
[livcnirc glranicnlo , di cui proGlUro dapprima , salvo pni 
calpeslarJo cil iiirrangcrlo : c lornavii anti a sorridergli di 
nuovo l'idea, alla quale per sé sicssu inclinai-a. di riuscire 
nella usurpaiione agognala sema die la guerra dolesse ne- 
cesiarinineDle ci>nilurvclo. 

L'irroisliuo, che apiraia in ngoslo, fu dillerilo al MUembra; 
e fraltanUt due nuut del re , ud medie» moeilro Roberto 
di Hbio « DD cbierieo Fianeesto di Calaait Aroiprelo di 
Palemù, si abboccarnuo c«n Blnsco Ala^a per ÌDlender$| 
sopra più cullili palli (1). Biasio depulata alla sua volta 
line niihili in Mi^-^-^inii: i[uini]i I messaggi dall'una 

iiir iillr:i [iMle >i siicra-^siTo Sicilia inlervallo. Andò ^ gii 
atiri l'Abnlc ili^l moniislcrii ili iVicco15 l'Arena: Blasco, 
conio condizione iireliminaro ilct Iranno, domandava la im- 
mediola resliluiiono di Viiini ; ncgavanla da principio i 
Gblanmonle; iiiQnc si coiisenll la propoila die quella terra 
per un'oono dopa la paco rcstnsso possodutu dal re , cioè 
conlinuasse a {ovemarat aotlo la giarìsdiiione della parlo 
che Itt nóniB del re amia adesso oeeuptia, pai al radessa 
n Federigo , r allunte duca di Atene e di neopatrra (1). A 
redigere il testo de' corrispondenti Capitoli, gli nmLascia' 

abiUila :i ('iiii-l t.-miiri \ia S^iriii-piir, fii Iribulo'ria al te Federigo II 
il' Ain^'nriii. Codini l^i rniiri-f^'cr; nlln rrgina Eleonora sua moglie, 
dalhi iiimie prr ii'.-i.iinLTito ii.if'iù A liuca Giovaanl, e da coalni 
a FoiUtìi;ii 5110 n^lio. 
(1) nichelc da Piauu, p. I, cap. Til. 
Lo stesso coma sopra. 
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fori girnigeano a CnUnh 11 83-uitambn: Usseo eon- 
reiì seco loro sonz'dtrl tostlmoni etto Perrono dn Termini 
prindpnle soo consffliero , ein conHdcnln r segrcLnrìo ili-l 
morto inDiDle Giovanni; inili i por30n.n)!);i pii'i cminonii itcUn 
Iluione medesima erano nnch'essi rtiinmnli: ed im noliili: 
dellii cnsn dd duca Federigo , Torse quello slessu Pcrronc 
do Turminì, dcslinainsi a ullioiarc ogni cosa lorn.indo cogli 
atnbriscinlori in Hcssina. A corie «Uh; onesln accoglienz.i : 
Ammesso ni cnspello ilei re, c piirlandogli n nome dei suo 
gicninella i^^norc, dcllH cui nulorilà i Calnlani coprfniiEl, 
KUene proaralaiR ^ omaggi; doptomn con fqeandff discois» 
ì mali dell* intosMna dfacordia, e nllcstatale Aodlielealt 
liileniioDi di Btnsco. Il re, nrveuo n non evere volontà nò 
mento sua proprin , mliis con mia or ilislraim or wn- • 
fusa: qunndo ruriilurii l'i^.'.Liin, In rispiiiqln siri! invilii» »- 
spclmrc: e Malico l>ni^rnriir'nli^ ÌU-nc i; a stngiicsi, itics- 
■ serti il re, di r]ucsln iiiiiLc^ni) c di ([iieslu SÌleniio, d;ic- 
t filò adesso In ,lTiii.>li^ Voslra si Incoin incnlru non Insciii iii 
( priviiln iCiniriilli^iiiirsi itegli nlTnrr<lol ri'j;no i. l'oi voJlosi 
al nimiio « Diit ni cunli; Ulasco e suoi collnlornli ed n- 
Il mìci ohe seguano la giusliiin, n mantaigeno la pace. Del 
K retto tento e lai sovrano ci è date clie eeprft eorre^ero 
« le inba^iil ed i lord a (1). Il Iratlal» si pubblicava àk 
■es^a addi 4 di ottobre: Itobono di nologim nivocnlo 11- 
seale delbi Hngna Curia, il cuvnliere Jacopo ili Umi.i mng~ 
gionlomo di Pnintzo , e quello sicsso Aniiin li' ili I',i[i-riiij 
aiiJnvaao a liceverc da Blaseo e da' suoi il i^iiiranuinlo ili 
tedelo osservanza; (2) Ulnsco, pria di prcsiiirlo, cliicse un.t 

(1) Quelin sinealnre udienn ò nUmitnmnito dascrìiu da Nf- 
(liclc da l'iiiiia loc. ctl. 

(2) « Pro rerlpiendo a toIiIs TogIrl«ias eonTallEorilHM et amici» 
wltpiic et eorpncole jnramcnlaia pnf DbEcnantia pacia noriler 
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t'iiiimiligin scrilln di^l re cimi alla iiimlunio conscia dGlle 
Icrrc c Bislclln r.\ia a tempo tieliilo gli sì Jovcnno rimollc- 
rc : HaUeo Paliiii, a cui poco lo promosse cosIaTnno, spedi 
le pBicnIi (1) : quindi il Sii di quel raeso i fennalì Capitali 
ai promalgaraii nel!' isola. 

In qoesU interrenltano da tm conio il magoiHa) Mnlloo 
Paltzd come di Honn , i magnlllcl JbnlMI e Federigo 
CbtaniiMnlfl, ed nllri comangulnei ed iidIoI; dall'aUro-cu- 
to , Il magniflco Blasco Ab^na conio di Hlstrelta , Nnlleo 
Sclnrnno, rd allrf conll, baroni, « canlferl di tor porle: il 
re acronliiva il suo bcncpUoiio. 31 OabiUì din rosse ci.i- 
scuno riiiccgralo nei propri beni alIodiBli e Ibudali sili al- 
l' apcrio sema mura o fbrleiie , possednU al principio e 
pctduli nel earso della presonl» everrà : se quesU aveasero 
conDn! separali e dlsfinli dal lerrìlorlo de' priaGlpall Co- 
muni, ed osiiteaaero In luoghi Inabllatl e reconditi, pelea- 
sere persona Inicnle nmmlnislmrat da' padroni IcgiUitni ; fn 
caso diverso, e quando i padranLUossero nomini cosploai- 
e notabili dì qoof Inll Comuni, si ammjnfslraswro da loTtf 
delegali. Inlorn» alle soalanie do' IlioruscitI leislneel In-- 
caini:rnltic vonrinlc diilb Itrsin Curia, FU allpatalo resUlulisi 

iH'l Ipnuiiic ,li un'unno, c iifiisandod dol&eon' COmpra- 

lori il [tram rili^iiiunc. Sii il compenso non fbsso a' oraa- 
prauirl |>agu[o , e qucsiì utlimi apporleneBsero alla htlane 
del Piliui e da' Cbiaramonle, doirebbero 1 boht resillairsl 

inite ci Ibrmate Inler tob allosqnc majnans ol proceres regni 
notiti, s Leilcm regia del IG ottobre 1SS3, presso Wdielo da natta, 
IM. etL 

(I) Le patcnff'ngle f eriue il Ogotale iodlrlqo. 11(1)1411 tUo- 
Btag«o do Atocoaa contili Mlslrella, reffal KciUa HagiBln JnsU- 
li*rio,atctiMMcUi ncarlo CewBajfc Jllecto amaanpilMB, conri; 
liario, el lldeli. > Presso nichelo da Piano, loo- dt. 



aempra nel prefi^iso iDritiiric iigli nnliftii propri elnri : so pirù 
i proprìeiarl noicUi lippa rtencssero nlli razione eli Bbsco 
AlagODB , 0 i delli beni si possctlcsscro da lui medealmo , 
la reBUtuitone non dovrebbe avvenire Ano iill' cponi, anche 
ni di 1b d' un anno , in cui non Tosgc « pruìIo il rlmliorso 
GlTcllivo del preiio. Lo grosse cnslella o Lillà murale ai rcn- 
ileuero ncir.-idualo slnlo; masi governassero pm'procumlorì g- 
IcUi ilal monarm [InclJ^ il monarca non loi'i'assfì la e\U di itt- 
ciollo anni, ovicro rincliAaeniaprerorcnzBdi nicuna dello -due 
parli, ma bensì colla coopcraiiono di entmmtic, non comincios- 
50 a irsllaro lo raccende del regno. Il numero dri screienfi e 
cuslodi vi aarcbbc ridullo come antcrioriiii'nlc alla euerro, 
Fincbè poi non pervenisse Ludovico alU itiilicaln cLl, ! nis- 
gnoli 0 gli altri nobili uomini di ciascuna delle duo porli 
non polrebbero accedere allo cili;> e nllc lerre dcll'allrn, se 
non ollenula priinn licenza dn' Capilani di i|ucire. Ad evilare 
lo ìncerlezie e gli scandali, sarebbero con precisione anno- 
iali i nobili uomini a' quali oUudeiasi , tilchi: i minuli e 
volgari avrebbero racollà di soggiomni r. libcranicnlc dovun- 
que. Nel caso i baroni ed i grandi dolessero per proprio 
bisogno >inggiare per l'isola, e transitalo dn una nll'altr.! 
eoDlrailaj menerebbero seco quella compngnìa rlic pernici- 
lesso il Capilnno del luogo, nò \ì diniDrorcbhcra piti di un 
giorno 0 due. Fino alla clà maggiore del prini^ipe, o lìncUà 
la due parli non si concorlasscro appieno nel governo del ro- 
gna, reslcrebbc tielalo n ciascuno invadere lo terre non sue, 
occupara quello gii reso, o lonorlc, soUo qualunque ragio- 
ne, aia dal demanio, sia da Coni! o Daroiiì. I prliilcgi lo 
patenti o lo invcslilnre, por cui ilopo cominciatala guerra 
fossero siali in nllrui Irasrerili (anclie a nomo del re} i Iteni 
corporali o incorporali di alcuno della parte di Blasco , ti 
riguardassero nulli c di ncssuR vnlore, tranne pi'i rrillli sinn 
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allur pcrccpili : non 9l eSUaitUt però qDflUi dliBota iOm 

RimiElin de' PaUuì , dA si potcuB recarle prcgiadlilo o molettla 
di sorla, com'crasì dichiarata nel palli delln preccilente pacfc 
Le rcgalio o gì' iniroili fiscali nello Iprre o ne' luoglii sc^- 
gcui ni mngDiQco conle Blasco Alii);anii s< ftunniniqlraHsem' 
oscluaiTnmenle da lui aonza nlienn ingerenza. I Aimìliari j 
g\l slipcndlnli e 1 pensionali dolln buona memoria del se- 
renissimi re Federigo e Pietro rlenlrassoro nel godimento 
iì loro prott'Ì9Ìnnì ed arcri come innanzi alln guerm. Rei 
rcslo gli atliiali Oipiloti min s'hilL'iKÌes^tro iIcri>i<Hrc a (|uelli 
dell' Bntcccdunii: |Uc.r nini in i|iiiinli> e.'i>ri:ssiiinciilo li 
rironnosscL'u. V.ikmlu più Iii biiicoiilii cuore die lu 
Kcritluro e la r<irnia !u dlcliiiiniu che ledile parli por- 
rebbers ogni cura ondo lu spirilo ile' delli Capìtoli Tosse 
seropoloeamcnte seguilo. 

Reir editto, ehc a nome di l.udoiiuo tnandarosi Inori, e- 
gli sì dice» pai,ii o contento di sifKilla conclliaiione con- 
chiusn u tra i suoi luirunì c magnali » (I). Ed era, DO* suoi 
rondamcnUili prin?i]>i , un docuuiento , unn consecraùons 
solenne ed aiilenlira di <| ne Ilo sperpero dclin monarchia di Si- 
eiliii^ solili il r.ip|>iirlii piililii'o, un' iillni pausa illunori.i presso 
air urli! di'Il^i lulnle niiiiiii : (tuardiinilu [mi iigii csciusiu 
inleressi deli.; diiii iip|H)slc rniioiii, ll.ilii-ii V.t\\i.n .iic.i cer- 
tamente il i^inl»<.'^i<), d.iceti^ colla pci suiia del principe ri- 
iniincia ad ogni modo in suo arbitrio iiiicll'avanio di auto- 
rilii e prerogativa sorrana; diirrhè poteva egli inlluift e o- 
poraro deiilro un cercliio più vasto: daetliè nei Ibogbi forti 
e muniti, cbe fidaransi alle regia custodia, poneta oIQciali 
di sia dlpHidenta ; e daoebè inllae 1 propri sud aoqukll 
in (arreni e nsbdli duranino risparmiali ed iliesi. Qdìb<U 

(t) Lellen i«|ii ilio popotulDDidell'iiola det.dl S3 attdn INtt, 
presso HiehelD di Piuin, p. I, cap. 57. 
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alla prìÉc^Msu Coslania laulaia il grande amore olis pncc, 
il conlento di averla procacoiftla al paese , Il desiderio di 
MaMniariaancbe meglio: credeva abbiodidare «osi la inupeita 
lamella, oUencrno ami l'appoggio nb' dMsameaU eba 
fhilUvano in capo: e segoin a malnrarii fnUanio e appli- 
onll eoa indefessa inslstenia. 

ra. 

Non guari dopo la Sicilia apprendea la noliila di duo nobi' 
leacTii cunnubi con qiK;ll'n\idn c vivace allcniionc, con cui 
accompagnava allra volta i pobt>licì craiioniili successi: Enrico 
Koiso, conio ili Aiilonc , spusiiva uua Dgliuola di Federigo 
Cbtarnmonte; Simono Cliiiiramontc, primogenito di Hanfrodi il 
motto conte di Modica (1), impalouTa Veneila Pallul B^Iuo- 
la del conte di Novara. 

Enrico Rosso, il capo degli esuli Heasinest aiterà a Mal- 
ico, non era rientralo nncorn nella sua natalo cillà, ma di' 
morava nlln Sotla dì Sant'Anastasia, clic da lui possedeasi 
n quei giiirni. Colà gli si proponevano o si combinavano 
quelli; noi^^c: indi, cui sèguito di molli suoi concittndilii già 
ciin soci nella guerra civile, cavalcata per la »ia dlGirgenti, 
soggiorno della fidnniala e del suocero (2). Al suo arrivo 
Federigo Chìarainonle usclvagll Incontro in meno a una Folla 
di congiunli , di adcrenit , di servi : i due polcnli baroni, 
Tuno sul Irocollo l'qllro noi llgoro degli anni, abbraccia- 
no^ con atto si spontaneo e corleso cbo Ricca quasi obliare 

(I) Mooltcdi, in eiuKno ilei 1333, atea riporlnio nlcnno ferite 
dal covotierc l'ìclro Bottito ( Invpfi's Carihaao Sicutti, lili. II. co- 
pllolo VI, [ircs.'ia Iluriiijnno Thn. di. 1. \ll), Sopravissc lullaiÌD 
tanto die al principio ili ollobri' ili quririiiiiio Tu cnniprcao nella 
pace gcDcraic del regno. La sua morie dijiè accadere pochi di 
appresso, qusnlunquD se ne igaorl ptceisamenle la data. 
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GomB aitutK gHk oonUUiilo Mito oppHto bMidtwa; « U 
popolo nppMadiRi » ii 



eome» «gli pure alla loUiia dei propri sIgioTi, ndh u(- 
loitaoto i^Bun per Irò interi giorni sgoi^nTnoo foDlnno 41 
vioo, o abbondanlì camiDeritibilt si dislribuitauo ia do» a eU 
rolOM uceltarne (1). 

la Hessin* erano le ttM piti lonUioie «ncor» e mikni- 
SlAe: ri aeeomnao 1 MnM tnUI dalla ctn ChUn- 
Boie, e di preMui il uriaut tndmloo, a col rintdond 
«onM nel giorno della sua coronuleoe ìb Palànto qndl* 
flessa Simone Chlnramanls, Il genero di Hall so Paliui, a- 
VCS90 da lui fiiDCiullallo preso gli sproni di canllere e il 
diploinn che pcnneltengli di nssuiucre 11 lilelo della Cenlte 
di Chiarninonlo rivendo Manfredi suo padre (8;. 

In quei pnrcnlndi l'uniienale scorgm'aHiiaBi^dtaaB- 

<l} Hlchclc da PiauB, loc. cil. 
InTFges, loc. cil. 

(3) Michele da Pians, p. t, Up. U. 
AnoDlmo Chranicon, up. CZV*' 

Le nouc di Simone Chiattmonte eoa Teneiia MW, «aM 
quelle di Enrico Rosso con Luchina CliiaramonU, ti ooaBaaalM 
ri cadere di noiembrc 1333. 

Lloieges, pec enote, (a. inlBcieoire MaoFcedi aiiatamoBl* alla 
solanoiti celeliiale in Mcuina, c lo suppone tissulo sino a quel 
lempo, citando BDcbe qui in sosteuno la teslimaDimiia dì Miebele 
da Flawi. On costui non nomina punto Hanbedi, ma awonna 
aolQ In latnM generali etseni da Matteo date a niirito la Siila 

' 20 
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Gordia e d) cakua; p«tù a One dinno li afwa hnaugiitNli» a 
próenraU HaUeo. L'iudone col Dorali* contesi Uodioa doieva 
sempra alla ma pasom o alla sua casa legare In rariun.i 
dd QnHtaoionle: il nMlrìmonio A Enrico Rosso dovoa dnlln 
causa dot Catalani e di Bluco aiaceare un poileroso nUem- 
lo, c guadognnrEli invece questo ipirilo frroqijiclo, insoftercn' 
te, incaslnnlc, pur s.ignc<f e nlliiisaimo, del quale l'occbio 
fiiTiilnlorc di lui indotinnia <^d .ipprczzata la tempra (1). Ai- 
Ire praliclii' <'oii(:i'[)iin fors' iinclii' , o fors' anche inlavolntn 
cogli nitri majninli di Liiliiiii origine che aiovnno nderilo ni 
Catalani. Confldavn che ì nicrcenari di Dlasoo sarelibero loeto 
O lardi per dislaiidnrsi c dlscioeUersI, mnociiiida l'esca delle 
corriirtc e <lellc prede ronsuelc. nò baslnndo n romirc i nu- 
merosi slipemlì le Sulf •■iilnile di lui o i durn. minili proventi 
die in Cilniiia ed iillmui dn lui iiciccpiraiifi : e vhI™ KliiSCu 
medesimo declinar prr l'iii, f liiuT.ir^lisi l iinlicn Lrildaniii. l>i 
in dal m^re, in filili di f.nioi.i , nei eui sussidi priiicipid- 
meiilL' foiid^iii:^!, pTdeiii, li mro, una prinnln lialiaylia nlln 
Loien 11"! "iiir di Siirde^nn: 1 fieiiuvesi, iillcrrili, si dainiio 
n Ginianni Visnmli, Ari'iiescno'iB signor di Milaiiu; mn sello 
H Visconti liirn.ivii .il cutnniiilu P.ig.nnìna Durili, il IrionUltoro 
del Bosforo, poco ta .illonUiiuilone dn gelosia c|ii^ina: 
e seco si risloi'Bvnn le forze: nppnrcc eh invasi unn:^lr^l9SI^ rì- 
vìncilii nel (.'idlu iti Sapicnrn in Hurcn Vol^'endusi d'allro 
lntn»ll!i eorle del re di .Inijiona, si sreiiifiviino in lliiHcn lo 




e d^L-riiupiici i» l iii liMi-.,d" 1.1 rc<i-lf»?,i dpi Sardi e l'.il- 



'.T. HM-t) Vilbiii, friiiMCii iili. III. rtip. 8, E ciip. Wl, Uh. IV. 
rnp. Viteria VvVwU, Cenii'ìis. Uhi. 1lt>. VI e VII, Simonili Uhi- 
i!rt lìii. mi. 'Ili f7": Cli. XLI, 



Digilizsdliy Google 



— m — 

Icnnia «on ceduta uUhnnnente a Tenoila, occupalo' Ira[q^ ' 
ni di denlro dallo rliuacontj lorbidczzo dolio sae clUi, del 
suoi nobili : e n'era elTetlo il rteolversi io fumo del soceoni 
Lmie l'Old] umunciati o Biasco o ai di costui partigiani In SI-- 
cilin. Del resto pnleaemenleappossit.inai giorni ili LodoYÌco, 
i|u ci l'imberbe monarcn : lu Badessa Cuslauia, cb'or parava da 
lina Interim vo co illuminala c avvertila, or pareva abbandonarsi 
a esitare , lasciava che nel Conte si radicasse sempre plb 
111 lusiaga di attirarla ne^i asuiii'snoi lacci; e i due mi- 
nari tnuUì del le, e la altre snelle, EuEemla Bianca e Jo- 
landa , erano liltiae che potrebbero seoia alciilo e scaia 
contrasto InBolarsi.— Pib minuti radagli Intonio al pro- 
pesili , allo illotioBi ,'aì maneggi del Palixzi por allora ci 
mancano : certo pord, nel riposo apparente dell'isola, rad- 
doppiava egli dì porscverenia e di ardore; certo altresì la 
iflolB dietro alla quale lungamente, anelava, la corono augu- 
nUagli dai vaiieinl inalcrni, più che mai rìteotavalo con at- 
trattivo insidiose 0 fatali (I). 

fi l'innato orgoglio sconOnava e Iradivasi: e lo venia fo- 
meolaDdo la straniera moglie , quella supoiin Haif borila , 
che legata di al&iilà a principi r^anti In Oermaoia, non 
etodava alla »a tronle ignoto uè aKwchtd. pe» m dla- 
dema. flet Comuni che da lui dipendevano, e sopralullo In 
Messina, gii enormi balielli, lo delaiioni, i sospolti, i feroci 
e Biorniilicn supplii! ne accusavano ^icmprc pili lo liraiini- 
clie voglie: i> arika ùvo il doloro dello franctiigic violato 
o nipite, viva la piotfi del monarca conculcato c sciicrnito; 
si rivangavano gli atti o le colpe del Conte comò ministro 

(I) I Tu autcm iteque conabcrìs rcgnicolas Ddclcs regios ad alll- 
num sterminiuai perdncerc, nt ddelig omnibus et peremplts' 
■Ibi soli remanerel corona o.Weh, da Plana,* p. I, cap. SS. 
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hMriM di PMn • iftta il mm riUnM da Pia*; e w^nuido 
cUodéiMi qut dMllBo o 4ul le^e condannasse la palria 
a M^neeta a quest'uomo. la palasEO, tra i canuli serri lori 
di corte, non maocaTS taluno di lamaaiarai im»senalo e soat- 
mMSo Inlotno ai pericoli die circondaiano il m; ed iprivasi 
alla prineipes») Cosianin, bo slimobiTa lo lelo. ne soaieneTa 
il eoraggiu. Tra i grnjiili ilellii !iia rmionn iurdc.^mi], a Hat- 
loo si gitieilavano inlìnu segreti uill e si>){reli disguMi. Mal- 
grado gli anlldii e nutelll tegani di partatela, i Cbiaranonle, 
cbe M« li lenNiM da mena, eamlnciaYaiM i a porUrgU 
luridi* atea troppo «Mupato la sigaoria» (1). To- 

leano insomaa [h»nÌBar di conoerlo, bob ancia denlnati 
per nulla : a t' inlarrogavano a licenda se areiseru posta 
HOSMpra un reame, e cercalo airlllr l'arrogania di quel ba- 
roonggio ollnuuontand ed esulico per cadere poscia sollo il 
giogo d'un sole, ioiDieinoro di lor beocOcI, ImineRtare della 
pariU'i lll^i nntnli o del grado. Il vecchio IVtdcriga che pn- 
valcia In GirgL'iilì, c il b^slnnlo llIanfiNHU che comandan 
ia Lonlini, entraTOna nei pensieri nuxlealnù c vcniraao I'od 
l'iillro eocitandoii. Sinune , l'attuale conte dì Modica, avea 
tolta appeaa dal paterno oetello In fresca Mnsorts, die la- 
BciaM anch' agli trasparire conilo il suocero Impoitente di- 
sdegno : molto glmane ancora e cnpo di cosi grande casato, 
Tteeieta l'impulse degli aniiani congiwnli, mn coiiiva .ilironde 
una selvaggia energia dì volanti't e di imssioiii da carrern 
assai pili lumi di loro : la innocente consorte cbieilevagli 
amore, e languita trascurala o delusa; cercava ravvicloorlo 
col padre , ed «Hodare in «nliambl la ioUmiilk e l' amici- 
ila reciproca, e tedea l'upello dol marito sempre più an- 
nurolarsi e Infiisairst, Lo sleaso Francesco Pidiasi , conte 

(I) MsUao THItai, «(«Bai» i|b. HI, up. UIVJI. 
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di Cerami e MkKo ooutngaiiuKi a KiUmìcIm nSAmBliMi 
allon senllo fodalmanta Ucaiin, pnodata a riieallnw »• 
COI «HO inantoM e bslldio. 



Acendde dir taluni principali cilladini, alle di cui sosIbiuo 
in Messina aiienlata Halteo , tutuen proìt di sosiaiiw- 
Tore n popolo. Egli u'obbe notUi, e U dtA rao eoapatto; 
quelli non tgaonath quii Mrte 0 aspeUisse og^md, ri- 
pararano a Masco AbiiQDa la Cataata, e qnlactt a Fvderlgo 
Ciilaramonle In GlrgeaU. 

né nll'uHfnn tutta a MTebbem ceitamente appigliali ore 
qualche coso non foss* pur trapdata dello nascenti ruggini 
tra il conte <n noiaia e gli anilcbl suoi compagni e niteall. 
A Federigo rivelaiano la cagione che orca sopra loro atti- 
rato la pcraeeuilono e I'csIIìd. E con h'anche e risolute pa- 
rola lO signore n dlGCvano uHolIeo Paliul quasi per tutto 
« in Sicilia stende la sua poteslit ed 11 suo Imperlo. Ora a non 
E meno egli aspira che ad abbassare e sommergere b ma- 
0 gntScenin Tosiro e del rostro legnagglo. Se cM non vt if-' 
Il grada, Tot, 1 consanguinei, 1 clienti, 1 fedeH correlo Insieme 

0 a Seasinu: cbledeie ivi del re: adoperateti oncTegH, es- 
« séndo gih adulto, tIsìIì e conosca II suo regno c Io ricom- 
n ponga in tranquillo e DoridD stalo. Se fuori Uessinn ti bt- 
R wii tenere sodo la custodia vostra il pionnrca, non fin 

1 obi nnlisea resistenl. Elè mandieranno in Ulcssini paiec- 
t <Ai éiapoSli a brarirYl , a wccorreni , 1 quali contro 11 
E conia Matteo (ots per poco si ofpoap^ spargtmna io- 
0 lenliMl U lor «angue : e noi pilml, noi rtvubU V«r 

> biltà c per riccbeue , eoi cciiiiiiinli a Optateti notlri 
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n daremo agli ailrt reséniplo'(t)' » Federigo pnrein in risia 
conloitaRl e sluplrgì a quel delli'cllc lo animatano a m- 
gere conlro II passalo sao amico ; ma riponeva!! fa meole 
e tì appancchiaiB a seguirli (S). Uunlla dm boona e<mi(tn, 
si recata dunque in Lcnilnl, c colù abboccatasi col bastardo 
naorredì: poscia nll.i Molla di Snnt'AniisInsin conrorirn con 
Enrico Uiio siiu gfiivny. si comi lif l'i, i iiuìi !i Taormina, 
oro avca iliiio Li pusia uì ruoru^ciiì, c vi aucndcii ìa com- 
parsa del nìpolc Simone Su|ìrii^'RÌunlo cosLui, l'clibero 
splegailoDi, confidenze, colloqui : c io cose ili^ Tarsi riinn- 
sero aceuratàmentc panHcriiic e slal>ilUc {i}. 

Ma Ileo Pallili, che ili uili mosse non ptnelrava con nel- 
leuB lo scopo, ma che pure adombrai une, spediva in Taor- 
mina Pieruccio , suo primogenito , signiflcaodo a Federigo 
come fosse cglT libero di eulrare a prgpn'a Teglia in ciuà, 
come ani! perrerrcbbc, qual sempre, lieo Tcdulo ed ac- 
eello; ma eaortavnlo n non perniollerc clic \i fi appressas- 
sero i tradilorì e bnndiii die M .sLunno sei:i>, i quelli avreb- 
bero sema merecilc inionimlo il cundegno suppliiio (j). Fe- 
derigo , simulando , losciavasi addietro i ruoruscili , o col 
eonle di Hodica e eoi rlspelL'to bjr s^ilo, al cadoto di 
aprile del 135( volgessi a Messina, le accoglienu) e le dl- 
moslraiioni recIprocEie spiraniDO al di fuori uu cordiale 
inlrlndchena : si cercava da' Ghlaramonlo oddomienlare i 
sospeUi, da Matteo alIèUai^ la calma che noo chiudeva nel- 



(I) mdiele da Plana, p, I, cap. 00. 

(£) va sieaso loc. lit. 

(9) Lo stesso Ivf, 
* ((} « (tal dum Tcnluet cam sin eonIBia, onna onanlmller 
Inter eos preparsreninl que racleada hiere. a lo itesso M, 

(S) Hiebdo da Piami,- p. I, cap. «0. 
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l'atiiiiio; e si proluii^uruno gli ubboecameDii c ì diaconi Bn- 
cliò salii) su Fedorij-o dicenilo ii comò -sarebbe nlilo ni co- 
u munì inlercsìi Jella . propria liir piirli^, n «comare il ere- 
Il dito di filasco AInguii.n, c rl.ilinr le S|'urEiij£c e hi (eiMlk 
a de' regnicoli, cbe il re si iiia^lrashu in nini pcr-l'isoln prò- 
< iDAlteado e nnmiaiBlraiHlo |;iusl»id (t). u jUnlleo tiiln il 
colpo, ma a pararlo adoporava le dlliuttiul o,ì ripieghi: a 
aliceaM la eslremn indigctiit del principe. U quale scamg- 
gtnia oasi di moneia i)n non póloro imvmo Mddiiliiro' ni 
dontnslici die ilnicniin feiAÌiiu; nllof^w 11 deplorabile aiolo 
in cui I.; sonerie «■ììi^'lii l> ii>c,i]i.> immerso, il reSo», laictaè 



.lerralemeiile I. !!■ ■.-^i. li ;:i.n.ini. conto di - HodleA, '.«M 

veemente suo iii^lr i , iiil>rji;i ^miniiniiiUTire di IraU)>: millo 

nulln niiiiicnssc ,i l-niiuiR-n: e Jl.iUi^u uiiilù lacodicando . aU 
Ire scuse, ma nd aporia riliuio non Bape\a ni potem nnÀ- 
mrst. Ta toà Mnloilo il prowìmo mote di, ata^o per la 
il.rednMsMimi. UL resll^'il eenle di Io- 
li che amie sceltale;- FedeH- 
sopm.niu galera ti riloroo in. GicBenli^ o quindi een 
niMio auduio' ricompirin poco dopo. Ludoitco, la «erdla 
Costanza , o i minori IhilclH si lenerano giù appareccbiàli 
nlla meou: Hiilleo non voieni)o loaciare Hcssian, principale 

. (l).lo siesu ili. 

(S) < Adcujus icrba pri>rer;nli<: canics Hiilliicus lolcm rcspansom 
ciihull: Qunmoda ilomimis rei per liisnlmn posaci cliscurrcrc, 
cuni pecunia in<li|^i'(iL, lice liiibct Undc Eibl suCCDrrcrcI, «1 rais 
ilonipstirij in 6\U\un snbvcnlrcl, nco l'Ssel ctritia ni locns qni 
ipsum iluml^iiai iitlcui in nli(|UD subslcnturo propler preterila 
dnmiiA nuu fuil perpcssa? D 

Hicliclc du fìum, loc. cit. 
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SI» nido H cui sopraluUo miravapo gli occhi della Tulone 
CalalaDS, mI ota aos gli enino ignoU i nuluroari che con- 
Im lui serpegglanno, eommeUen il monarca alia eoo lessa 
Mai^erìU su moglie, a Pleruccio suo figlio, al conte Fran- 
etaat PaUni, del quale ei non diIDdaTasi ancora: e il 9 giu- 
gno di qmU'wino, frequente di eatalieri di maggiordomi e 
di ptcgi, la real «enilira si pOHia in Mnain». 

Procedeul In^pi la anta Drienlale dellliala. fflunta Ls- 
dorico I Taormlu, HantMI Chiaraaoate, obe qnhl asptt 
lavalo, Mri)«n ad Bnrko Rotso petdii anefa'^ al oBMno 
al monanta, 11 quale bramaia da vieta» eHM)secirio(l}. S« 
di^o le recenti sim nonealera Enrico aasooialo alia tami- 
gUa del raoeero , e se 1 Chiaramoate vaniai'ano le mutale 
ne inclinaiioni al Paliuf, «re egli tuUatia troppo lungi dai 
daporre l'odio antico che portava a Halteo e d»l credere 
atk liDcorità ed alla fede di lui ; e malgrado la pace , si 
en eomaiemeais teaulo roorl de Hes^, sua patria. Ser- 
bava bioHre le pnpri* nUoM eoo Btuoa Alagona e col 
MbiU cbe da «Md dipeodenno; taldiè Irovanii dnUIa- 
neele rieoMdlMo ti Pallai, oso on ^M|a nella fallane dei 
CUanmaie, uno neUahilonede' Galalani : e in qoeilo de- 
ttegglanl e -aHalenare Ira 1 dimd parlili dorerà appunto 
rflMere H ho aoaltro e malabile Ingegno, nnito ad un*lB- 
d(de della quale occuparano a rieenda l'Impera alIcUl bol- 
lenti e calcoli rinetluli c IranquilL'. Con piccioi drappello 
« con inodeBia semblania compariva allora alla pre»enui del 
re. Ludovico il ricoTca lietamente ; poi come glimae t'annun- 
ilo che la terra di Castro , posta nel 4iilretlO di Hilaiui, 
si era levata a ritolla , lo inrìtava ad accompagnarlo culi 

(1) g Pro CD quod mn ile vcitra nobilitate eolloiiDento, vMIrnm 
cu|ilt rei lìiirre pnseuliiim. > Lo sletso, p. I. eap. 01. 



rii suoi nnnii^fd. Eiinou clic lulla ilecidemn di meglio 
quiinlo una colorili! ciigìuuc ili acccnlrar li: luc rane , ri- 
spondeva : poctii seguaci nvcr seco ed iaormì; esser venulo 
col solo pensiero di renderò ossequio alla maeslì del mo- 
narca, od aRallo sprcparalo alla guerra ; volere ricondursi 
in CilaDia dote al soo servino Icnea pronll uomini ed >r- 
ml. LudOTlCo duWbm n Consenliro l'andala, quasi mh Rmm 
panona dt Ini tleuro abboslnnta '. ICnrìco, seoM Iroppl 
riguardi, espile Insalulalo, partitasi (1); a Manfredi Cbiara- 
mODlo e i com)Migni si ndalicaTano a Irarrc dalla mente gio- 
Tinile del principe i Umori, clic Torse, presaga di iDali, naii 
iDancara d'inrondergli la conlcssa Marghcriia (i). 

Poco stante si eblie cerleiia di essersi con alquanti ca- 
Talli ìnirodolle in Castro il nolille Corrado Spatortira, resli- 
lucndo la terra alla noninnlo aulorilìi del demanio (3). Ln- 
doiico, die i Chiaramonte menavano a quella tolta, tornava 
quindi a Taormina ((). RaecolU i vassalli ( i bellicosi suol 
Lombardi di Aidone) e I più anUelii (ttonueiil lle»iiw«i oha 
ad esemplo di lui non emqo rientrati nella prt^rln diti, nu 
dimoravano tutlora in Catania, Ettrieo'Itosso piembnTB nwi- 
dlmono sulle pianure di Hilazio; scorreva e diserlara case 
e campagne; si accoppiava in Castro allo .S|i[ilarura ; spin- 
geva le proprie incursioni sino al convuniu ili San Gregorio 
del Gispo , dodici miglia distante da JIcssina : e l'adunaln 
comitiva, la conuivaaia dei Chiaramonie, lo oocculle meite 
die !□ II osai DO siesta annodavansi, gli promelleiano rìcino 



(1) T.„ sL,.<v> ri(, 

(2) 1.U si,.--..) 

(S) 1,0 SlOSSI, ili. 

Il) Uichcic da l'iaiu, |i. 1, cap. (il. 
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ogijiiuui il tìionm ai ami focdart, lieiu .la modella o im- 
iDBncabile (1). 

In meno a quel gruppo di Bdegaole «mbùiooi, di cupi 
limtri, di riaenlìipenii profoodi, che ioconlro Halteo si tc- 
niauo addensando, t<»^Uu)|a prindpoasa Costfnia recava 
purità d' inUDuoui e di Bcopo , amore sehieUo ed ingenuo 
dal fratello e del tegiio. Imagi nani awl che polene coH'ab- 
baaaBiealo del Paliul eonsognlnt lUn Bm molla T«n ow- 
cordin e quella pace vera nell'isola, che ^a alMinl masi si 
nvca solo dì noma : e di propria consiglia aprìm lepaiale 
praliclic can ìWnica Alagoan. Bl.isw, che intcavadew aOGUT 
iiiul.irsi lì iiiiuin leinposln canlro l'abltorrilo su» enulo, o 
per ramo del conle lIosM oro Torso inUnlo a' più riposti 
te^li, si gunrdnva ilnl inolealaro i Cliinromonle in quella 
impresa. Ora , Tulloeli laleniloro che Ih Diiilcssa braiuavii 
«ringertì seco a cuiivcijuo, cou duo navi Cnlulano si acco- 
llala alla Tiva.<li,lluseall:(!08titau da Tawmina vi si Ira- 
■porun ugt|B|[neiUe:«ri elilmo Iqsloma linglie pRrel^ la 

Oy L'anDaoMiiiD fitta dal eqnlaBoMi, quntantBa in 'fW- 
nnia diretta coalro la ribcllioaa di Castro, (a tuttavia tenuta 
unKcrsalowito In t^lania codio dcs|imlo a'denni di Ualleo Pa- 
llili. 

Cna partlceluriti rìrnila di Ulchele da PtnuB conrcrms qua- 
slo htto. Narni tgll eho ema Ira gli esuli Messinesi dimaranli in 
Catania due rralollt iti cosa Spina, 1 ipialt inii'nii alb loro prìrata 
metentnra, rinsirono di maniera la salln ca^-ll nitrì d pn^ruriro- 
>D limnncrai npìln cIpHii cìllii. Oro il popolo Calancsn coniiiiriù 
a ppraegiiilorli il' coiiLiimclii! e iti scliemi perché otPSSPro ulibnn- 

nUln, lini temili SII", non rlsiiiirinin loro i simi hinsimi. In ulli- 
pio il iti.is^(i"ru III;! lUir fr.iirlli, ili iiiiioi: niiBtjiirrn, non Balenilo 
rpstsifri! ' al piilihiiro i- liioniiillrro sooriiD , chiese piA lardi et 
qnnlc ranollii di ragt'iitncprla, o lo ra^lunse In ctlctlo. 
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sniiim» ili cui Tu die Blasco dotstw penonalmenle conre- 
tìre col ro(l). Inlarao a db, addueendo II gran bona ohe 
sorebb» da unlnlero oMfo d«' cìtìIÌ dbsid) per derimra aUa 
SioUli, la Badeua ininpeUm I CUanunoaie. Ha I mmlU 
nmcori contro Haileo ùan temperarani) panlo le piti anti- 
che anersloni e gelosie di parie. Risposero u conscniircii- 
bcro alin proposis purché il re c Blasco non traessero ecco 
più «ho olio uomini d'arnie ciascuno . e il colloi|uio fosso 
paleso e publilico [2). n L'\lagonn si serrò nello spallo , o 
chlRsto cammialo a Coslania, vogav» atlii volta iti CuIanTa, 
scnzncbè da quei ncgoilitti uscisse nilro cH'elio (3). 

Non em la Badessa reduce ancora da Uascali , quando 
rinhnto Gloianai, il maggiore dot fratelli di Lndorìou; pe- 
rita di BilbilB mone. Si spane racs di lelet» anuninisln- 
togli da JftUeb Palltil, lo per6die del qnale dicemal arerò, 
per guanto pnlcrn , combattuto alla corte (t). L'età dell'in- 
TuDlc jiii'i vonic ili qiielh del re, e quindi meu pratica nel 
riiiJf^iii udii' rriiili ili^l iiioniln, rende [loco eredihile la op- 
ljii^ijii'i:e. lìi cui j^ii si voile Tur gloriii. PiuKosio il dclillo 
pnrrolibe rircrirsi a un premcdilnlo disegno di scerpiire un 
dopo l'ullro 1 rampolli di quella Blirpe regnante-: (badala o 



(t) t Demmo tuit Inter cosdecretom qood comes BiasenB prc- 
dtcliu Cam icge noslto coUoqaaluf, et tnsimul conferant, et et- 
dctn regi, qnc libi libcrcni, mpanerei. ■ nebete da Flam, p. 1, 
eap. 41. 

<1) MldHle da Huu, be. ett. 

(I) Lo iiesio M. • 

(() < Quamploiiml assaruot w qoodam noeall et wneooio po- 
cdIo, operante eomlio Natlheo, neeatum, prò eo quo! aule lUli- 
ciis et proditorila facile, io quantum potcrat , retUtebal. n Lo 



DO cho si fosso Tnccusa, giov.i in oirni riiodo a mosLrarc 
qu*] fosse l'odio clie prcDieva il Pnliwi, c ili che mai si 
rJpDUiase uaiicrsalmcnlo capace. Fincbè la Bades^ era in 
Kucali, e in quei dinlorni slonne^aTUno aicDae bande ài 
BInco arrivalo da Catania, i Cluaramonle cercarono ocoul- 
Ure la noora delta indirab morie per paura che ne na- 
(CMiD qsaMw tepMiana liambiuto fl): iH tao- rilomo in 
bondni , U "*o al palesara » Cottanit ; » i mai planU 
«ersavansi sul Trcdda cadatere, miatl ■ qnaUI del n(SK. 

Uscita il mese ili |jii]f;no : e aia cb* da una fona lai^n- 
clliik !.ii<liui<'Li M ?<:[UL^l^ nUiralo ima rnomo di'en stai» 
fluida :ii aiiui i .^''i «lie i- CUaremonlo stililo Eaiico 
Rosso giù dircllo a Messina, o anioiaU da' loro partigiani f 
quali g<^ gli ebiamavano, operassero a noma del conce- 
pilo proporlo ; delerminnnd a un Irati» di lasdara Taor- 
miu e di rieoodune U nonarca e la cwfe TCtso quella 
ciUIi. 

Enrica Bosso ncercsceodo it numero dei propri leguaci 



n quell'altro io coi si 
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tnai il CDinpn; ma la loro prescni», piii che nssicurare, co- 
Hcmava Hnllco. La ordita lein cominciata a scoprìrgliii. t 
GhIaniDODto, « Hpra lutU SìmoDB suo goibro, Don ocm- 
rua mu^care plh dUe le dl^toaUoni staMn; Lnilnlci» 
aggirato, mahu», palpiteate. Moment ia nnlw ccmdo dm 
ficn calaslrofe towe vicina a scoppiare, né sapevo die sa- 
rebbe di lui e del suo regno; Ira i cilindrili Me^incsi, co- 
^loro cbe si IrovaTano inlinli nella congiura esultavano, et 
iDoaraggiTUio a gara, aguuat'ano 1 ferri; 1» moliiludine, tu- 
mulluHnle ed ìncorbi, agilaiasi Ira rogbi timori e indefinite 
sperante [)). 

A sedar quel cupo subbuglio, Hallto Palini cavalcai per 
le vie IraendMt bccbuIo il gievlnello monarea (2). Nell'abban- 
doH o plaUosto Dal iTadimuilo dei pjb ìnlimi amici e eon- 
^uBli, Il suo prasien ootae a Bliseo Alagooa; e (conia pare) 
teatò, se gU lemassa possibfle, aeeoidarsl seco nna toIIb, 
per deludere i suballcrni sfoni de' norelll avrersarl (3). Po- 
scia, in nome ilei re, inllDinvn ail Enrico Rosso di allonta- 
narsi 0 sgombrare u sperando il re slesso i diccano le lel- 
lere n di rimuoiero ebctamenlo ogni dissapore e ogni dub- 
bio (t). >: Knrìco tingeva obbedire, e co' suoi fìuili e caiaili 
[iratn$i due miglia all'indielro sino ni lorrenlo di u San Fi- 
lippo il piccola » dove piuilava le tende: colli, a Tronlo a- 
perla , lo raggiungevano poco dopo il conte di Modica , il 
eonle di Cerami Francesco Pallai; e la Badessa Costania, 

(I) WduilG da Piana, p. I, «p. e>. 
(1) Lo stata, loc. eil- 

(3) t la illlg dicbuB nuDclos plurcs conte» Maltheus ad eomi- 
Icm Bloscuin trasmititiilGCuiusnunciiillane non in presvntl opn- 
scdIo deacribo timquam ignaras et Inuions, et proplircn non 
opoitnlt In preacnli libello dtseribcre ve) Botate, s Lo slnso' 

((> Lo BlDBM, ivi. 
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T<)Ho tra laDBa (gnanlo di lueUi sul firUeUa , st aeMmpa- 
ewfa cea lon (1). 

. <M»bBm b mguilla di llalleo: sordo agi' imiti filaiM 
AlagMia; un fren moto o' sooi fiandii; ann terligioe ihUk 
BiMsa M* meile: ed un naavo messaggio cli'el spodin nel 
caapo doma ■Iieslare daiia parie di lui tilubaoia o bcoo. 
fodo. ■ RoB poc« nerariglia i esprìmeva il mc.'isiiggiD o pten- 
odore il re al Tederò minaceiosamenie idunaUi laDl'oste, 
a essendo pur ferma la pace : luUavla se dalle passale lur- 
« bolenie om quetla rinati, potrete anobe rinascere odeiMK 
R 11 conio' di Aidono ed i suoi cairassero a kr lalenla In 
0 Hessioa, e dod Inconlrorebbero aaacolo, ma in sembitau 

0 di amici, ma deponendo le ormi senu scusa e senea ra. 
■ glene impugnale, n (2) Slatone Chiara monte, non ospetlui- 
do ehe allrì prima di lui raveitasse, interruppe l'araldn, a 
con nepro cipiglio ti To n prese a dire « qui mandava il 9tr- 
BUi}Ì,.e le sue parole lu parli. Or quando non fìirono 
laase bugiBcde e Mlael? qoaado nella sua bocca non saa- 
ii.jiuaiM lo apergiaro e l'ingaanot E chi sarà cosi stollo 
Ida pocttilelneoltilf (S) t SeinUllando di sdegno, BOggiao- 
gen Fnmeuoo Pallili n 0 Debili nslatilì, me e Matteo due 

1 fraKOI genennaao. HaggtDre di età, dorofa ponarmi amore 
e ileeoM padre a Agito. Ildileae wn una prora : poco fa 
I In Hanilia, Io, per divina morcede, sono mimcolosiiinenic 

(I) ( Comes Simon gencr noms dicii coiulils fliiiilioi , cumcs 
Franti» ns de Palilia, coasobrians MalUicl comllie anlcdicU con- 
aidcnmles diclum comilRin esse prati cardia ci praililoric eln- 
eltonlB, ad dkbim coitiilem llearicina in comRln diete ibbatisse 
penexgnml, ci Tacla Inter eos coniedcrallone, aiun eorpai fina- 
Mar aBDt elliHti. ■!» stesso, iri.- 
lidi de da Plana, p. I, cnp. O. 

(3) U siaw, iri. 
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s[u).'gilo ui |)U),'iu)lo Ju' SUDI compri sicari, db va e cKdi 
a a clii insidia cniplanicnle il suo saaguel a (ì) Più pacata 
ed iiccorlo ripi){lliiia Knrico Bosso « Ascoltammo il tuo Uor 
e gunggro, o messo , e ciò fni In olire coso nfTermtuli, 
I sorci uoi ostiimcnia approsiiioall a Messina. Se punto al* 

0 TSro, lo moMrino lo cìrcaslanll cninpngne oro né un boI* 
t vtipillo li i loBCo; h> moaliinD i luoghi qui da noi oomk 

1 pali , un aUe penono o alle robe non si è ladtiU* 1» 
a menomi) ofTcsal Mit comn vii gregge non Terremo cena 
H a tiare! in b;ilia ilei Pnliiii, Se ni re. i Oiii loleri adente 
u (limmo (ìiiorii su' ribelli ili^lln giinna di Milano, se a chi 

1 l'ii'si i ^inli^iinrnp Ji; luti Ui'grndn ( giulin il hlO dello) 

u riciiycrci ini^rmi in cillù , clic nessuno possa ogualntcnla 
H dimorarri e moEilrarvisi ormalo a [l). 

Miiltco udì le riapoile, o correni a un'cMlrcmo eipediea-. 
In : alìdiivii a singolar coiifllllo l^ic» Dosso, il genero, il cu- 
gino, ugni iiltro de' nobili dia risedevano al canpo; li ap-' 
pollava ai giudiiio di Dio. o Se tanto ardir* -ri arcner»* 
mandava loro dicendo o cbe bramassero guerm e non pace.. 
ir ebbene., lui essere appnrecobialo a uscir solo fuori dalle 
I iiiiirj e slriii^'risi n duello cdn quniunque di loro; e clit, 
1. tuli (liuto iliiiiiu. ustitìsc vincenlc. quegli s'intendesse .iver 
e r.-igiiine per sA noU'allualo contesa (3). i Fu l'impeto di un 
islanianco furore! tu desio disperalo di cadere almeno da 

(t)Nehde da Pftna, p. I, f^- 
<» Lo stesso, loc. cK. 

(S) Il Comes HulUicus, qui me nuiiciuin id TOS tiansmiiil, sic 
vdbis dicendo iinrral: Si cstia eIo animosi et pugatm et guerno) 
qiiucnlis, ci non iMccin, piiraius c%\ eìira ciiìlilein lolasegtedl, 
el siHKularilcr rum uiiai|UD(|uu tcslnini ilimicure, CI Cnl liclorianl 
Allixaimus iribuul, dcbuat lialHTC Iruplieum. u 

iiichcle da PiDua, p. 1, eiqi. 03. 
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prodn , calle anni alla nuino , innanil un popolo che In 
lui sopnluUo awuaara la mancania di cinlleresM 'brtn- 
raT fu Hiluzia per rimetterò all'Arbitrio di due spade aol- 
laolo quella viUorta che sapea non potere ogglisai dii, 
tpuinre alla elGcacia del numero in ordinala batlagiìaf fu 
consiglio vi» loggeano negli astri i suoi «insaeU indorinlT 
e pensm «gli hi «CbUo nairat alti proposta loBnoD I— 
Cbi pai dtil», e cU pii& seeadere ae'noesai jAit proto «U 
del cuore. T 

Il conte di Hodien e il conte di Gerani si mostrarMO 
cupidi di raccogliere il guanto; Enrico Rosso sorrise alcun 
poco c non profcr^o parola; la pia Badessa che Irenuta di 
■lucila prova crudele, e Tolea si la umilìaiiono ed il bando, 
non il sangue di Multco Pallili, ccrcù a tulli possa di op- 
porsi e tornò sulle priilichc c su' maneggi. (I) 1 giudici di 
Dio aboliti sin da' tempi di Federigo Svevo si rinno- 
tanno adesso: nuoro segno di quell'andamento retrogrado 
che prasegufa la SidUa. 



Un giorno frti gli altri (era il 17 lugUo di qaoiranno iSSi) 
Corrado Spaurora, per Incarico della prindpeiga Coslansa, 
prcscnlavasl n re I.udorico. Hatloo , sema riguardo alla 
qualilù d'inviato, divisala d'ucciderlo: e a cerii suoi sgherri 
comiacllcva Io assalissero nel rivarcare le porto della cttlà. 
Lo appostano adunque ne) boi^ di San GioTanni; al con- 
pariT« di lid pronuniiaqf il molto eoaraato « Ora i Do- 
ti) Mtchclo Ha PiaiiD, p. I, cap. SS. 
<i)DHiituilaneJ>ra«e7i(enletdeir[niperalar Federigo n^le Gost- 
ilel Rngna. Ilb. Il, ili. 11. tota, t, r. ISS. 



firaf * esgiuainano i rctr[ (l). Corr.iJo , animo^n e v<ileii[o 
della persona, si accinge alla difesa, o il Slc^sinosl n ucla- 
mi ad alla tace e soffrirete che cada assasinalo Tilmeate- 
<M miva Ira Vii pralello dalla saaUa deirnOltiól^))).!" 
dnadiiil acconoBo e adbUaas! : prorompe finalmenle la col- 
lera, e d dà addosso tt sicari; scoppia un formidabile gri- 
do aTiiB 11 re ed il popolo, muoia il IradUore Halleot n o 
allora. tuUo 4 deciso (3). 

Le donoe di Hcsslna , che Unte Tolto diedero n quella 
ah argomento di spirili pìii che viriti, non vogllotio all'Dl- 
Iro jcssi) Insciiire iiuliviso l' oniire ilcttii sn'^picil:! riscossa: 
morcrale alTelto di spose , di sorelle , di madri palpitanti 
troppo a luogo edolenlì pe' mariti, peTralcUi, pc' figli; ed 
useendu dalle propri* dimore, e avendo Iona ozi un Yesalllo, 
con cui precoderalo la pib animosa tn essa, si dirigevano 
verso la porla di Sant'Antonia (4). Inconlanenie, a' ^nl- 
tànei slbni, la porla b ailerrala, 'spaziati via ^'Impoillmeatl 
destinati a brle barriera; e all'ingressa* de' conti di Aldone, 
di Cerami, di BtOdlca, odi lolle lor comtUvo resta libero 11 

(1) ncbde da nm, p. eep. a. 
(1) Lo atHU M. 
(S) Lo «le*w Ili. 

Halleo Tiliinl, CronaM lib. DI, tip. LXZTII. 

(t) R EfredientEa muUom do domibns, ereelo tbu'IIo r^p, ' 
cajin crai vuiUuia qncdaai mnlier , recto tninlfe ad portan 
Sancii AntoniI, qaam Inveneranl elaniim, snnt {notessae i. 

■Mide da nana, loc. di. 

C rADoniou HUt, Sic. eap. XXXVI. n Lo pt^iulo di qHcIti dd- 
taU, BWi solameaU II homli^, ma ancora 11 donni, lìirenli et do- 
baedund enm 11 armi evagbiatl btrodassero ià la ehlull'^ lo 
dieta cauli Enrico). 

IS 
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' pBHo (t). aUleo Milli , lolli seco Is moglie c i Cgliaoli, 
corre ad aBocaittL nel PaUuo regio. Sema frapporre IndiL- 
gio, in mezzo alle accIaouiEionì della solli^mla molUladÌDp, 
afriTimo le rondicalrlci torma. Avanzandosi sercQii e liei* 
fra queste, In principessa Costanza adorava nella mutaaoiio 
neotiduta II volere proìiideala de' cieli (2). . 

Duranle la Bocceulia notte si fMero boone fwrdle, in 
ritti (3). L' Indomani è apeio in pnnil « ulolari coni^^ 
eletto alta carica di StraUgb, fniece di HaUeo Pallai, un 
niccolù Cesareo; meglio assicurala la interna custodia; ^Ito 
di asstilio il palano', promulgnta pena capiiatc contro gli 
nulorl di ruberie e uccisioni: e si hn memoria come nò il 
pifi lieve oltraggio EÌ portasse allora olle privale sostan- 
ze (t). Ma il popolo aveva accelerata l'impresa, ed il po- 
polo doveva compirla, disputando in ciìi la precedenza al 
m^nli. A' nuovi albóri del giorno 19 con maggior furia 
Tinuce il lumullo: una schiera di quelle terrìbili donne, Milo 
la 3leu« bimdierq, con ignudi piign^j Ionia a mostrtrui e si 
ipingB vena U rule dimora, liudwlco apparisce alla som- 
mità di on terone. t II rei il reti si grida da ogni banda; o 
una voce fémminile pib ardita u Degnatevi, o sire , consc- 
ft 3aiin:irci [| udì 'inìquo Halteo che spense i nostri cari. <Ic- 
1, !oli nostre cnao , tiranneggiò Hccsina vostra ed il rc- 

gno (S), il II giovinetlo, in cui esercitata gli ultimi inUussi 
la rìvercnia pnifcssata al Patlzzi, cercata con paiole accItCì 

(1) Michele da Fiajia, p. I, cop. OS, 

(ì) Lo lICESO, ivi. 

(3) Lo stesso, come sopra. 

(1) Bliclicle da Piana, loc. eli. 

(3) Il Domine rei Irsdcre nobis dtinarc Impiuin proditorem co- 
ti 0)il*n MaltbcDm, qui sostroi }itt» marllos et Olios desltaxil, ' 
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Inde (t). ' Fuoco! fuoco! .1 si ripete con viuicnzn di giù : e 
Usto la minacela trnJueesi In nlio ; si recano legni e sar- 
ineDli;funM e si «dima rincendto. In quel pnnCo la <leta- 
ilane e l'amore di qualche veccbio cortigiano soccorre al 
■nonnrca: è Birappato di Oanco a Maueo; e m airlso è spe- 
dilo od Enrico Basto e a' Ghlararaonie perAè à accoslas- 
■aro al Ilio deirAraenale conb'gno al pnbmo, on Lodovico 
andrebbe a confidarsi, e si conBda di bili, alla loro perso- 
naie assislooia (S). 

Intorno all'ussalilo cdlUcio crescono Irallanlo Io fiamme, 
cresco il numero 0 l'im dello donno e del popolo. Enrico 
in persona scagline in meuo alla folla: ed apcrUi linalincnlo 
Dan broccia , sono invasi gli atri e le sale. <i Morte a Nat- 
leo Pallnllvo si sguasMDo le hd, sclnliUano I brand], si 
peueira e si fruga dotonque. Ogn' indagine rìmam lunga- 
menle delusa; quando m gregario, che aeniva agli slipen* 
di di Kalleo , preso e Mrello co' ferri alln gola , promolte 
rivelarae l'asilo se a lai lasciassero salva la vita (3). 

SoHena, incavaU nel duro macigno, è una stanza che la 
r^na Eleonora làcea per sè costruire temendo i Iremuoll 
e te folgori sì frequenti in Hessinn (t). CoL'i, insiema alla 
consorte e a' (Iglluali, nasconderasì chi avea per più anni 
tenolo te Sicilia sgomentala 0 sospesa; cola ndia ripercno- 
teni rimmeoso strepito che al Iacea nel palano; anldnarsl 
le grida e 1 sooaaU passi del dUadiol InUerill. A nn tiailo 
Enrico Rosso si piaola alla soglia: nn lampo InCemale di 

> ao etiam regnnm reslmm et eitllatem HcssaBe litla et peeooiit 
r ealoanirit. n Lo itetso, ili. 

(I) Lo Steno, kM. elL 

(i) Michele da Piina, loc. dt " 

(S) Lo Steno, Utc eU. 

(() Le Steno, loo. dt. 



j;=pt.i.tiono e di rabWa, ma ait lampa soltanto , imrersò 

^ Imita,: pcacjn, ei 31 superbo c iniclflcnlilc. 
aj.lassflva, SI abbassdYa .1 prejrare. Cento corni ««-ler- -, 
" » 8 hur. nn 

da ono auc no pc indegni i vituperi c 

« * 1 Conlewa; indi il 

C frano da un pMwo 

a „,a3t„ ,„ ,,„uiiiia; accaiajiata una plfa, ^ altri 

ra..,.;„,., ,.,„„„ ,ninu guiaii sopra s urucianKS). BInaco, 
aniichc rallegrarsi a quel dono . moslrl segni .ii onoraU, 
piota (3). E rKordaoda il deaerino cecidio, c ...»r 'l-p-iindo 
a sua guisa, «Tirem il buon Villani r (lu^^m r-pfn'i"- -i-i 
Bill colonlo usurpaloro della repuLM.Vi ù -i- ..ou-rc come 
« eacmi.,0 u, colopo, , qu.li coli, dcsira della rallaco Tor- 
. luna .n f.iu.u .i.muLniiii.o n Ronuyli.intI gradi, onde non 
' o^'' ^ I . 1 e n Ua n» dui e nel 

-(.furori dei non furiai siati si racchiudono (4) 

(I) . Devcnti,, inermia, leulam pclens di wairoiul.. Im^ediale 

Vi) Richrle da Plana, loc. cit. 

H Ttggjno inoltre l'Anonimo, lliit Sfr pi.™ vvt\t w .. 
ilei 13ie, durante l'esilio in vXk!, v-,».,^ ■.. ., 



sveltire opponnoEfi,, ii.NNLrij,,', ;,^,,),,^; 



»olooia Enrico e FkJvi. t„, 
*i»a suoi nipoii.— 1', ime^'s 
0) Michele da Vana, 
(!) Cronaca, loc. ed. 
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Tale fu qaest'uoma , anunirato o dclestalo a ricenda dal 
propri coclanoi, non conosdnlo abbularua ni diriitómento 
giudicato da' posi«ri. I fimi narrali no srclano l'indolo , le 
landcnzo, i concetU: e segnano il corso di una passe^giera 
grandoiia, la quale eresiata per meuo a' diiordini d'4iBa 
monarcbla Taclllante , roiinm l» quelli. Ifaio baaw 
nella scala sociale, Haileo Pallili aareUM passalo nella secu- 
illà e nel snentlo, come an'InlilgBnle e nn lognatora toI- 
«are. La condUone ed 0 grado, le olreoslaRie «el paese e 
del lempo lo trasaero su a figurar nella storiare ri appa- 
lta» qnad tipo rimle di quel barone^ scapestrato, am- 
biiloso, corrono. Alla caduTa di Id potanmo molli sperare 
la fino do- mali cho nffliggeTano il rc^no. b ffi anenlmentl- 
non Icnevnno a lui. incapace a goramaril fldlrlgerH;«he HO 
fu sollevino dapprima, poscia superalo e atternio. 

DeU« due grandi faiioni , deUe due rane riTaK cbo' al 
irotarano l» toila, Baueo nppresomA U plJi ruimenna e 



_ 178 — 

più forlp, ijucIIh cKi; nicjjlio legavnsi ni suolo, .ille mcnia- 
rie, agrinleressi ikJl'ISkilii ; inn l'iilon L;iiln^ spogliarti!!! in 
breve nelln persona <ti lui di quel naziuDiile prestigio 
co3l cHIcacc sul cuore o sulla TanUsia delle musso. All'im- 
pero esclusilo il' un indiiiiluo o d' un noiiic quella sociciù 
non si sarebbe rassegnala gi.immni. Il suo soslanzlnle ca- 
rattere consistea per I nppunlo nella ncgaciono nssoiuU d'o- 
gni nulorllà , irognl Treno. PerA lo scopo idoie^alu <Ia 
Malico Pnliui era sopralulto una Tullia ilcplorabilc. Né l'in- 
gegno n& l'anìniD sorgevano iii luì tali d'allrondo da frao- 
gerc 0 scoilara gli osliieoli. 

Guardando a' riiggirì. alle perridio, alle Trodi, di cui più 
spe«Ìal[ncnlo glovavasi, In mento corro spontanea a quel aì- 
gnorotlj furili insieme e crudeli, che gii) pullulavano verso 
quell'epoca nelle terre di Toscana, di Lombonlia, di Roma- 
EDO. iHn costoro operavano o riuacirnno n mnnlenersi ìn conllni 
più angusti, tra democraiie slanche, spossale, aviilile: Hatleo 
nspirava a un dominio piìi ampio, tra emuli risoluli e p- 
gllardi, quando In feudale ticenia ruggivngli a' Gnncbi vio- 
lenta c indomabile 



HA mio assunto A ililTundorjni circa a' posteriori successi 
di qocl tempestoso periodo n cui soggiacea la Sicilia. 

Ludovico, addoloralo e stupito più cbc lieto in ledersi 
sollratlD al domesiico giogo che inponeagli il Paliui, pai- 
pilBVB in bolla di giic' truci baroni, lordi ancora di sangue; 
tacevano i dissipamenti e i solloui ; e quando 11 conto di 
modico, dopo In uccision di Malico, gli ricompariva dinaniì, 
ci con mesto parole rampagnavalo di aver congiuralo ncUn 
sciagura del suocera (I). Eljbrì della propria vittoria, i Ues- 

(1) Miclicic do Piafin, p. I, rnp. «1, 
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siaesi Toleano che Blasco Alasona si rocasso nella loro eiUk 
a suggellarvi la pace: Blnsca, al contrarlo, slinolaTa Lodo- 
vico perchè si recasse in Calaoia; la Badessa airalarata il 
consigita; e alla Insopub di Simone Chiaramente, di En- 
rico Rosso, e del popolo, Ludotico Tacensi montare sopra 
una galèa Catalana che ti trovata nel porto (I). In fcsla Io 
■ccoglietaao Biasco «4 i suol parU^ani: la presenia del re 
e la roTlaa di Matteo Pàlini doreano nel momenla aequl- 
slnre alla loro causa opinione e fenneziu ; 1 Chiaramonte 
resuiinno, è Tcro, a capo dell'antico baronaggio Ialino: 
pori) molli tra i nobili della loro parli% molti Ira popolani 
e borjjbesi si Iraeano da Canio, o soguivanu nelle opposta 
lìti! In regia fortuna (£]. La Badessa, l'intanle Federigo, ed 
Knrico Rosso poco dopo »i dirigeano ugualmente a Catania: 
Simone Cbiaramonto tmlicnevnsl nlln Moll;i di Sant'Anasta- 
sia; 0 ricusando di eompuriro alla corte, passava colle pro- 
prio sue Genti a scmrst'ln Lenlioi presso HanlTedi suo 
1^(3). . 

Ad liuluuaiioiia di Biasco « deg" "Uri Bugnoli clie gli 
sederano inlorno, quindi dal re s'iaUmaTi un general Pir- 

- lamento, it primo che dopo ptfa anni venisse a bandinl eoa 

(I) Lo S1C5S0, ivi. 

Ali. Misi. Sic. fiip. WWW. 

«iilli'o VillnTii lili. ni, r..i\<. LWVII. 

(i) ; D.i|ioit]iÌ! I.niloiico Tu in Ciitaiiii niiilcli di quilll clii erano 
ili la parcinlituli <ii li ClÉirninunti, laiUo priucipali quanto popu- 
lari, la parciulilali prrdicla lassaro, ci nccoataronsi cum lo conti 
nlasco d'Alagona c prcslaco lo olii^ilicnda a Lucloiii:o...di modo 
tali chi comò prima la parcialitoti ili lo conti Hlnsco era paco, 
per il successi di bone ia meglio incoinciisuo naouguineiiiarisi di 
_ formi chs la parli contraria supcrain.;, in. Hisl. cap. XXXVII; 
<3; Hidlclc da Fiaua, p. I, cap, 6.1. 



— iso- 
la] quiile apparenza di cerimonie legali. Hovenno i baroni 
ed i Sìndacbi di parte Calalann; pocliì solo della vecoliia ao' 
blllà 0 de' Comonl ohe teneooo con questa; f Chiaramonlo 
si astennero, e Simone risponde) a per lutJ: riconoscere la 
poteslà del re, non Toler soltoporsi a quella di Blasco ; a 
tanta ignominia prcrerìrc la morte; lasciasse il re quol nido 
di slraniori eli' era divenuta Catania; allontanasse dal suo 
cospetto l'AIngona, e il Chinramontano sangue sì Tcrsereblie 
per lui (1). La buona Costanza quella volta ancora procurava 
interporr , e personalmente ovtiaTasl a trovare il conte di 
Sodica in riva al Slmelo: U conto non desìstca dal prupu- 
ailo: « Il corruccio del dovane Ludovico, alimentato da cbl 
Slavagli a' flancid , fu tale da vietare che si proFerisse più 
In sua irósenia 11 nome solo di quella superba famiglia (X). 
GII alti 0 le memorie dell'IodicalD Parlamento (se coà può 
chiamar^ ci mancano al tutto. Sema dubito gli eSelli enn 
nulli pel riposo e pel beneUdo del regno. Una sen (ernia 
della Magna Carla dicUarara rìbdii Simone a Hanh^I Qila- 
nmonle. Il conte di Genml Fraueesco Pniiul, o lald 1 loro 
bulori e aderenti (3), 

'Allora si ripigliavano jiii usertiBntento le òltese*. e se per 
lo iODaml le coultarie sèlle de' gtaodt aveino ImagUato e 
squartalo ^1 paese non disdicendo a segni esteriori b ^n- 
risdiiione del patrio monarca , allora apertamente correasl 
a oppugnarla. I rovesci da prìntìplo Incontrati spingcviino 
unii più in ih i ChiaramoDle : e non djiUlavano rivolgersi 
a casa d'Angiù, accettandone la sonanllà e il palrodnio (4). 

(I) Lo ttNco p. cIL cap. 66. , . 

(3)1.0 stesso, ivi. 

(3) Lo Elcsso p. I, cap. 70. 

(() in. Hitt. Sie. cap. XXXII. 
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Cwl doveva apparir mnnircuu come quu' mnlragt potenti in- 
tandessoo la indigeaii autonomia, di cui si prcdlciina so- 
stegn); cesi In Palermo dnpprima o poco staoie la Messina 
s'iBaibenTB^v le tbborrile bondicre. E poiea cnn meraviglia 
noure Halleo TIUaBi c quoImcDle re Itobcrlo, principe furto 
dTdgrgsD e ubUdlla da' suoi, primo di n'cclieiu, romilo 
<f,!li grande e noildla «vraUerladi baroni e di ludiliU, ap- 
f ptreodiloto .di Batlll K^m ^ allri St»^ Monda per molli 
nonni cercalo dl.aoqulslare ladcUa isola o d'ntere alcuna 
n lem o porto inquclla per appagare alquanto l'animo buo. 
s quesla cosa Telia mai non gli venne con alcuna pcrreziu- 
a ne; e la conseguiva invoce il re Luigi suo nipote, inlilo- 
i< lato di quel medesimo regno da Santa Chiesa, povero di 
u aiero e di consiglio, i non idtUdUo da' raol regnicoli, im- 
e poicnio dì gente d'anse, mal destro a potere reggere o 
Il guardare il suo regao non che a cercar di raequiatare la 
e Sicilia, non aulBciento d'ormare died galèe ni di reprl- 
a mere un solo barone e quel tempo i. Si^unge il croof- 
sta obe le maledetto gara do' gnudl- arce» solo rldotlo « 
tanloilpaese[l);epuò almeoo da'daenmeBli coevi desumersi, 
a>l onore e a eonforlo, come lo ponolaiioni concolcato e ira- 
dìlc non li avessero su quella via secondalo volonlarie nA 
lime. DI rineoniro I CuU ». 
gli atuli dclln corlo Aragonese : Tiiir uuisurin nove inro in 
filuriu accertando che ncaneii a iiiieii enne» UTiH>;iirij reui- 
incnlc pensalo irìmmulur iii rMOiiiu u unn iidiiiiiiìiiioii» rnm- 
bliera e lonUlna. Con ciò i iianui luui uuiin neniK'a invn- 
siunc e della inlestina scissura : pugne conibnllule sopra i 
earapi e sul mare; assedi ed espugnazioni di cilift o di ca- 

(I) Cronuta lib. IV, eip. Il, 



— ISI — 

-ili'lli; guosli ripetuti e continui fm pòpdailoni ?icinc ; in- 
«dttanto sodnle scompiglio, inealtante mieeria delle molii- 
ludinf aftinnntR c proslmlc. 

Sull'uscLTo del 1335 si consumava c perita LudoTlco nella 
r4ccn <li Aci (I). Il giovnno ducn di Alene di rieopatrìa la 
area di poco praccdulo nel sepolcro (!). Blnaco Alni^na em 
Bladlmenle pnmoilo, ed Amie suo Aglio rediimni; la for- 
tuna ed U grado (3), La dippocaggino dell in fan le Federigo, 
che aueeeden nd Irono , restò prorerbinlc ne' posteri ({). 
Quindi lo duo prineipnii fliiioni che (ivcnno sId dal loro 
prornnipcro serbato una certa rispolliTi consistenza, lenirono 
ngnor più n dvcomporsi, ii dissoltersl ancii'csse (3]: uno sDi- 
colo uno sperpero peggioro ed estremo ; una sprofondare 
plb giìi nella loraginc anarohica. Da un canto gli Angioini 
occupanti una ponìone del suolo, spceialmenlc nel Val di 
Hunm; dall'altro In nationo non mai come nllora impe- 
llili e dliadulin n dìrcndersi, I feudi iQutnti ogginud In ap- 

(l})liclic]c ili PiauD, p. I, csp. 119. 
Ad. ll[E<t. cap. XXXIX. 
(IJ Michele da Piaua, p. I, cap. 116. 
(S) Iai tletM p. I, cip. 119. 

(1) Fuioprtnnominalo II Setnjilfce. Mulgrailo II proprio allacea- 
mento ni reali di Aragona, Surita (An. lili. Vili, enp. L\) non 
disaimuli Intono a cosini. Il cronista Frx Simone da Lenllni, il 
quelli, come sno cootcssorc, ne conosceva fll'in'inil pcnnlral! della 
cosoicnin, lasciò scrino a Peri In diclu Kidericii fo elcinonlissimu 
e curlìniuimu, linmili, piolusa, mo chi fu pnsiJiaino. ma di ogni 
virtù n'era ornalu. » Cron. presso Gres- nii)l. Arog. t. t. 

C^ij e Non U)lu vi tbbrro iillnru coair. innniiii le niedcsima dis- 
scniioni Ini Cutalani e IMiiiiriiinonhmi, aiu tra CuUilnni mederai 
G tra piiceali e rrnlriii . usurpÈinda ninscnita i|uanla gli leulsso 
tallo dell'aura jiiirle. ii Suriln, An. lili. Vili, cali! LX. 

VrgKasI ancora IVattco villaul, Cron. Ilb. VI, cop. LVIt. 
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pamMQl MRanl, con nessuna nonna o misura alla baro- 
nale lirannia sa' vassalli, con mero e mittó Ìmperio{coiM 
allora dlccTasi) uahenslBignlo o di Saìla airngalosi, o slrap- 
palo alla tramanU deboletia di chi leu eia lo aulUo (1^. I 
Comuni , cbe seiliaTOD luUora In qualifica di demaniali o 
r^fl, p«eo diienì da' rendi tn quanto i magnali colla solila 
ralle di Capiianl o BbUotI vi seriusiero l'anloillà ed il co- 
mando. Le anlielie Bunleipali islilniioni snalaiale ^ sempre. , 
od an<Ae spenle dd tallo : usurpale le (erre , le gabelle , 
le eiriebe rendite ; lotrodoUe colè Io eDgberie , Inirodotii i 
mooopoU e i soprusi, BDt[o cui più gcmcano i vassalli (i). 
I grandi esercitare e contiauare privalamenle la guerra-, 
leiar tributi sopra interi (tislrcui, lia[tcre di proprio conto 
noneln (3). Una Mngna Curia sedente pel re, un'allra op- 
postati dalln nabillà ribellala: c la slr'sso Federigo par- 
landò della nullità dei propri ulllclali, Jicca tornar meglio 
abolire le carìctic (i). Il palriuionio dello Stalo consunto o di- 
Mnilto Uno ai suol ultimi rcsli. 11 nome del principe impresso 
ancora negli ntli, ma, come giada moll'anoi, a semplice larva, 

(t) Grceorio Codjì., sulla SL Cii. di Sic., lib. V, up. IT. 

(2) lo stesso i.i. 

(3) 1 Nom aliqoi qui nane bBroaes Sitali nunenpantnr seml- 
ngali foeii suni. d Micb. da Piana, p. Il, csp. 38. 

Italico PaUn) (come redemmo) avea date l'escoipio del CDBiar 
danari : o Jacopo CUaraioontc ne improntò lalimi ia Hleatla che 
daljsuo noote si dissero Jacopini; Raimondo Peralta no improolft 
a Scìacca. Gallo, nei suoi Annali di llcssina 1. 1, riporta una let- 
tera di re Federi^ dirclln a qucsi'ullimo, con cui lo prega ad 
asl<:ners<:ni: non per itllrn Mi^iont: non perché nettfMtl ata- 
(Icj-r! il prMIruiu dflla ^i^fta .ilc^inese. 

|i; Diploma di Fcdofigo ddl'aniif) U73, daU) in MesalnB, Nti 
slcnlc nella regia Cancellerìa, reg. 13(1-70. 

NicheU da Piaiia, p. I, cip. 89. 



a prollllo dello btioni che no assnniGnino In olnma tu- 
tela. Il prìncipo slesso ninncanle Uliolla di che sosicnlaro la 
gropriB pmoiw, lalvolia qua e U prigioniero (1), Prelati e 
Putori baiali da lor sedi legilUme, spogliiti dai noUll, o 
laodaligi nii<^'essi a parteggiare e eombaHere (2). La liii»gfa»> 
sia ed il popola porlnnK lo sqaallore ed i solchi jdelTlBdi* 
gente servaggio (3). Osciirnlo ognt lume di leuero e di ci- 
vile dollrinn : nppena, come ud giorno per tnUo MHInbaita- 
lìlo OccidcDic, quatcbo languido raggio Ira lirafl e Ita tUe- 
rici; perdala alnaneo la memoria delle t^jgi e degli ordiiti 
HnaoU, loIcbA penansl In tignili) a rilroraroe le tnum. 

La flacehena e i dlatubt del proprio renne tornano 

(IJ d Clama Igilur ci nccesscs, lex Indilo SiDnlomm, elqunrf 
lalm culla locem tuam, et niuiiinda popuio' Ino seetota prooc- 
ram Inomm. San tegami Inani per eoa idiiidiUir in aorles; ot 
eomm qiiSibfl habel jntlidl<dlenD(n,,-tesifiimB lesiuris quiilbct 
accumniando, el to la eipnigis alicnia Titam tralifi llmnaiam: 
)tan apleoli, eeumdarìli bbti ntetalloniB llgaoiiin, linaifl 4»- 
qna M lUlloOH, el codcri ipii lariam auppelieclilMn M lilla o- 
pusenla fabrltant, de tarma laborQini ilnin^ le anicm de pro- 
nntlbns regni tnl... nl'Mgan tItoio proeerfs Ini paiilua non 
pemiictUDt. I Nleti. da Pitm, p..II, eap. 31. 

0^ Ba«c« Pini neHa na «Mila 8*tra 1. 1, lUtelaos «me i 
Chiafamonlc eoBIringcssèra rireireacoYo di Palermo a rlnmidaie, 
e (Il sostilnitBero un loro aderente. 

Il VescoTO di Calunin Gioranni ili Lana armcttglara cogli altri 
ael I3S9 all'assedio di Li-ntinl. 

(3) a Egressas ost n vobi s omnis dccor, el facit eatis, o popu- 
larns ri in Insala hahilanlos, celai arìclns, qui Iiabierunl liic Inde 
a facìe pmsrq mentis, qui prldic nllldinrcs Rt candidioic! cratis 
nife, et cborc antiquo rublcundiorts, el pulehriores sophtro; nunc 
toro drn[grn1-i eupRr carboucs facies vcstra, ci non cslis eogiutii 
io plaieis: adlicstt eutls ieBlraossibas,Gt faetaest qaasi llgnoitt.B 
Midi, da Piaiia, p. Il, eap. U. 
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eh* Il domUo del ro Lulgl'e ddbt nfiliia fitnamadtlfe- 

poli potesse dumolnteiile assodarsi: « la sorte deU'vnU, an- 
che nell'isola sconTolla c diiisa, non votso loro abbaslania 
propiiin. Ila le ìalcmo calatnilù rimanevano. Vi si Ihunoirava 
appcnn quniclie lieve c iitganneiole sosia: net 13C2glÌAIagona, 
ì Chjaramonle, t Vonlimiglia o aUrì capì conchiodeano ud tral- 
lalo: e non era pace, esclama il Grcgorla, ai coDieoiione da 
masoadiorl, che sorpreso un viandanle, dividaasi Cra loro la 
preda (1 ). Tra Ioli auspici s'erano celebrate Io prime none M 
re federiBo eolia r^ina Gosiaoia, aaxa da Plelro IV re d'Ara- 
gona; e, mwia non guari dopo costei, le seconde sat none 
con Aniooia del Etalio, Dglloola del duce d'Andrio, seriola 
ueualmenle n flac iinmnlura. (S) lUlorchè Federigo perìra 
egli Slesso nel mese di luglio del I3T7, lasciala sua.ereda 
rorfniidin M.iriii; Iel nazione un pA^racqnclaln da' maloriali 
cwilrii<ìli il.'llc ^èUe iieiaiche, bensì lacera, dissanguala, eslo- 
nuala: lasciava disonorevoli accordi con Glonmna di HapoU 
o con Gragodo XI Papa ; b dteiro a lè la eerlana di aa- 
velli tranboslt e di soiagore noiello. 

Il etnie Artale^Al^ona ers, pel sua testamealo, deMfaalD 
balio ilalUi fìglia e del regno. Artalo chiamò ire i pib poienll 

(1) Cons. sulla SI. Cii. di Sic lib. V, cap. I, 

Il Icsio di quella pace si coaliena in un diploma del li otto- 
bre 1362, Gstratlo dai registri del Prohiaotan) aa. IBel-eS-6J, o 
pubblicato dallo stesu C^orio nello noie al lik. e cip. clu 1 
coBvennIi C<^iUoH preaero il noma di CatfrOfftaiwni e PUma 
dai Inoghi ore si Ossarono gli aceordi. 

(2) I parlleolari dull' unito della regina Costaaza ia Trapani , 
della [iiì;ìi iJI ri' t'i'dcriito dalle m.-iai ilei eonlc di Ceraci che non 
lolta i|iu>l iiiiiiriiiioiiiu , e del suo ilisaslroso viaggio per l'isola 
in cerca dclLn fiovnnc sposa, si Irnvaiio minutamenle dcserilli da 
Michele da l'inuu, p. Il, cap. Ii3 a GS, e par di kggtn! piullo^ 
il romamo «he la «toiji. 
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fm i propri rirnli, gllnKsiuisc a Roiiipn^rni, nccomunu con loro 
lo ttllribuzioni D ^li Onori, la principio serbnrasi una rnpprc- 
senlfinza apparente dcllH ranciullelln rcgìnn: poiché il Rontc 
Ilalmondo HoncHiln mpivn coslel net cnsicllo Orsino io Calanin 
0 la trasfcrivn in Ispngnn, i quallro VìcatI rcslarono a dominife 
per sà; ni di sodo di loro, non perù eomniessl nè docili, resia- 
rono n grnndcggiiirc indislinlnmcnle i minori baroni. La pro- 
rogativi reilc mancà indi del tulio; mnncA quel nome, qua' 
simbolo, a cui si volgcano luuorn gl'lslinli delle molliladinj 
oppresso. Un Pontcllcc, Baniracio IX, bcnedicorn i Vicatf, e 
gli contennaia ncU'iMln, cb'oi per loro spnrliY<i [n loimrahie 
separale (I) : ed era questo il culniinanlc fiisligio a cui doreo 
IcTBTsi In Sicilia la roudalc potenza. I.a quale (come già fu 
avvertilo ila uno storico illustro) teneva di tal guisa tra noi 
un cammino diverso che in ogni altra parte d'Europa. Co- 
minciala ferace e ridondante d'abusi, allrovc modcnivasi in 
sèguito per l'unito inlcrossc de' inuJiarclii c de' popoli: qui, 
benigna e mnpaucln al principio, poi sì vide pervertirai ed 
eccedere (2). 

I duo partiti Laliiio o Cnlalano avcnno nel breve interregno 



fi) Breve del 9 luglio 1191 presso Roir 
In esso, dopo la lormola glurBuieulo ii 
dominio della Chiesa, sono iioininii le bi 
eiuajurcpOPlillcio in innncriniu riiiii.uiiii 



Rainatila loc. cil, si v Iroivescoii 
di Palermo, Hessina <' DI mi ce;! II'. 
(I) La CMirra del usjj, air., mi. 
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piMuralo tmperanl run l'allrei pur iuid poUmo luoora 
piesamenle confonderai. QaiadI, nel sóipelli radprod a nel* 
l'upcItaiiTa di vicini o noielli OMtlUlU, la rnehla nolifllà 
paesana o Latina cercaTn in Italia fpresto gft Angtotn) d[ 
dipoli e presio 1 Viacaoti che negamo ìn ÈUno] allearne 
e puDldli; ta nabltlà CnUtlana riooTrem, noma aainpre, alla 
Spógm. Cib doTMa tkciUlate la airada alla rewtnunuttone 
MonanUea esegutla 4n Harilao il giomnò, rilpoie a Pteiro 
IV ro d' Anigonn conio nato dnl duca di Monbliinco di lui 
MMMMdogenilo, dìsposnlosr atlit rc^inii ìlnr'm cht nrrccnvn- 
gli In dolo i suiii ilrilir. V'clihnni mmiliiiicno »' primi suoi 
passi TCìisIcniic cil osliiculi. (iiiiindo cuii vallile fono il 

neBtl fra i granili ilcllc due opposto fntloni, temendo per 
le soalnniD c i [trivilR^;! cumiini . riuniti In un.i cliienn 
presso Castronuavu ai roìIc^Mrunci insiome ii conlcndergli (I). 
E nel n»n« ilei 1392 , sli^irailn Ahirliiin , In ijiierm di- 
mrnpam dllUil. Poscia qm- nMi CiiLiLmi voleniicri piega- 
vanal «Ha obbedienia di un re dt'l Inni slf^Hii ttgnaggio; i ho- 
bili anliahl airebbaro eonlra^lHlo più a lungo; riaorgeva peri 
o frapponevaal un terzo clomenlo sino allora lODbcalo e com- 
presso: il popolo, stanco del sigaorile tao Biogo, >i letsm 
d'un Irallo, sperando con Kardqo TOderto Bpenalo o alleg- 
gerito aul collo. 

Martino, ascoso In loglio colla cansorta HarU , oonvocA 
Parlamenli, cercA ricomporre lo Stalo, limitare legiarisdi* 
zloni feudali, renderò a' Municipi popolare llhertà ed Im- 
porUniH, rimcUero In vigore o in cgerctiio le leggi. Tra 1 



(3) L'alto ditale confederazione porta la data del IO lugl. 1301. 
V.Snrlte An.lib. X,cap. Ì9, e Bianca Iter. Arag, Comm. Ilb. IH, 
fo Bitpmia lUiuirata. 
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Mot pMMlflri Pi quello di dìsirnrro coll'eslerne iDlraprcso k 
MUgtra olacrii de' baroni : e f£ domi 1 pirall ASrìcani 
«he nolesIavaai> i liili; porlb Id armi in Sardcfoa; moHIò 
acquili in CHjnbTiii ed in Fugli»; rileiò ni di foorì la di- 
gnità e l'oDoro del regno. Non gli durò abbialanu la rila, 
o la melB prefissa OTanzaTa il senno e l'anllre d'on nono. 
GmIo, lui spento nel vigor delTuli, gUeem Iroaeo aiMaio 
il disegno: caddero seco lo vagkegglile rllònM*, e le ialenw 
teloni rinacquero, vieppifi esaeeAale da' eommilileid a 
goaei oho ovea seco ^ alosao (ratto da sm avllo contrada, 
e, ad esemplo do' primi re Anigooesi , graUQeato di eoa- 
cealoni e di Teudi. 

flè della i^BB Haria, né di Blanea «oUealnda a-ooslei 
rituneodo l^itima prola, a IliRlaa aneeeden'U veiMddo 
■no padra , & «pale i per Ja uorla del Mtello Qtotaanl , 
area leslè ereditato i diademi di'AragOM , Calalogoa,, • 
Valonu. Il freno laoUlan a allealanil fai pugno a re ca- 
nuto e lontano. Poco slaale chiuderà egH i inol gfocBl: eoa 
lui cessava ad un lempo la sneceaslone in Siellia éoma nel 
reami Spagnuoll: ed allora il dissidn Ira le duo panialtli 
lungnmeale dirise ed atierse pigiava appunto un carattere 
più determinalo e preciso nolle suo deOnillve tenderne. L'an- 
tica nobiltii Latina, spalleggiala In questo di tutto cuore ilal 
popolo , rifuggiva al pensiero che si tramutasse altreio la 
<«dl% i9oniiTdi(ea , e volea collMini un proprio e natito 
(NO priatipai la noUllà Cilalana, ite let aaeoadoHartlB* 
atta TMlaio mmtadue t anerarsl f udIodo della SeiliB 
■Sa BpagM , e ne aoganna un pò troppo pe' wioì pacU- 
eolari vaataggi, desiderava all'incontra cbe venisse n ritor* 
moni e peronoar^ quel GttlO. I baroni e i Municipi nostrali, 
per gelosie subnllivne, non seppero intendersi nella scelta 
pcopu^; I Catalani usavano gli atliflcl e I tuaneasi; lu re- 
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ginn Diiineu e Bcrnanlo Caiirera , Gna GJitsUiìcre o conia 
di HodiM , diapulafansi a gtua il proTtiiorio rcggimenla 
del l'Isola: nella Spagna trallanlo, in meuo a comizi più pa- 
coli a sereni, Pordiaimdo di Casliglia riporliTa i «nfTragi; e 
li proprin dcslreua o 11 concorso di q unii' umica o denkU 
fuione aUenGnaa die tosse anche riconosdulo Fra noi. — 
Cosi polH dirsi clic il Vespro, coU'iiilrodiirre unii nunvn genie 
Blrnntora, messe Bppnreccliìaln Li ria alla Spagnuoln ilomina- 
ziono nell' Isola : conliogonui licn rcnintu perù diillc jilee 
della generailonc clic lo nvcta opemlo. Vlvrn sempre nella 
ricorilniiui degli anmini rpiella furie riscossa con citi chlu- 
dcasi In Sicilia il Xlll eccolo; ma so lo splendore resUva, 
ne nndafBno mollo presto alternit e porlurluill fli elTelii. 
1» buone trml nislcurano di fuori n)f Sitili: i liuoiii onlini 
gli proservanD dentro. Lo primo, rìspcllo n quel tempo, non 
fnllironn all'Isola, j secondi nemmeno per ciii che cunt^pruo 
lo lurn urgnnielis forme , nelle (juali ami pri^mk'.-i la Si- 
cilia aliri regni più fortunati e poderosi nel nionrlo; pur si 
rilasciala di soterchio quel nesso cbc dorern unire 11 tulio 
nelle varie sue pani; ed un solo potere ei trovA soTrastara 
a quegli altri con cni dotea bllanciar«i: l' arlslocrmia dei 
baroni al principato ed al popolo. L'odiOcio sfascinvasi: poi 
quando 1 Unrlini ebber mirato dapprima ed i re Cii^tigliani 
giungaTBno appresso a racconcinrlu e rimoltorlo, non mancd 
di conscriarsi o durare più u meno àti che v'era ili oppor- 
luno e di solido liello prlmllivo suo lin»i. Quanto a quella 
colonia, a quella noltìllà Cukilnua , il male olio non avea 
tuia in principio , lo fece in ogni modo alla lino: o-dllo- 
guatasi in seno al paese , no sotTma cun stvss» nei suoi 
dltccndonli. 
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HI. 

■ XonwOo: OiU alili «Itort M proMie taaaoitlOi aan fla 
HBO •ccewiTO. tome tft ptineipWM. CMlonta polè' iDHDiK' 
per.poco fegMKra.MMWto 9 re ladodM.-eftEedWiga «te. ' 
pMHrieinu» U IwwH poi RoowiibNM, aiicor.fr«NMft'a^UM- 
u, «1 Alo pncou sn «ni li ■lrfne'-V<ell<iMkpft,«da|. 
ft'i»(I In tuK Mce (i|B«Ua punc^o'dal' diioitro) «tbola 
»» vttMwe «vbÌIi, di M nw pvn.e nen icaero, pia don- 
nwwBenls igtdlMla .alle mhIMmì e nglinirit^i. 
, 11 conle.di GcnunI FnunNO ftUtd durnva octr amistà 
M CUw^imla alM « gsUanS in Imecia con loro agii Ab- 
■ioiid iDTUOrl: eenptriva in Hesaliu nel 135fi tn gli aliri 
«staggì cb« .ipwUnneameBio ainOaTaasl al OruD Siniseiiko di 
Hnpsli Itiw^a AccialuoU; (1) talicam di pcnona: il mate, e 
U-premiinwo.wo.MÌo wiuiaimigli l'onta da' fuideidiml 
Vatfnali W. .. 

• Kirìco Bon» «flole di, Aidav 8^ ad, intani aa'tniU, 
ammulgU old, auo umwc« a^iiAlal*,. «alta a» «ld|ilà,pM»> 
traite-e,nr»lllo.j panando boilnaatf danna iuvtf*. ad 
bh' allea, cupido. di peisonal^ iwleua ma.pU d| 
d'incallire, ama feda , aeoia soofo delibi» 4 ak^. 
Si4nin aiMocia dt IuI^.rU ^unctliiila, aiwaU'eeoctdM 
qvaUra ncart(3>. 

<t> Mlchitta «> PIma, p. I, U. 

9) Diplomi del ro Luigi edatla «orauni aoifal ala»- 

cordami d Fcancvic» Mini CodmWnw dtJriHto. di «feflta ■!< 
cune prò elisioni sulla rcgiu Scgroiadl Xenina. Dalologincait 11S1 
(>9Ì9Hnlu Ira i !lb9. diUla IÌiIiliDliM:a €«mttnale di Palernw Q C 9. 

(3) Iniomo ad Enrico Itosdo fra 1 citali Mas. ddla BIMinloca 
ComniudD di Patarmo, tac cii. «I leggono rari diplomi di re Fc- 
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Fedendo 0 HanFreili .r.liinm manie cnspirnrono insieino n^i 
nuovi iiiiili dell'isola^ e nel chlnmnrc gli Angioini tra noi. 
U prijuo, polcnlo nel Vnl di .flozzara, conimiilb in Palermo 
pel ro Luigi G per la reginn Giovannn...L' al|ra manlcnne 
nellH luuniia nun cillì di Loalint II haluanto pififcrino del 
propHo cosalo. Flilie ilalla corla Anj<iainn disliiuion] ed o. 
neri (() : e poi la tradiva come atea [radilo la palria (3). 
Sedi, mollo recctiia ancor egli, comò uno de' Vicari eheap- 
proprinronsi il rcjjno (3). 

Più allo Biteraniu, coronale perù dn miseiabilo fine, jki- 
rcvn nrrnleisero a Simooc > il gloiln conio di Hodica ; il 
quale, dopo lo sccinpia del suocero, rlbullava da sù la do- 
lorosa censorie, divenulagli quasi mulo rìmprotcro. E la citlà 
di Siracusa era nsilu n cnstri. rtip passata quiii a liiccliiu- 
dersi colta germana Isabella, rìmasla ecco dereliUa e supcr- 
sliln di così numerosa Tamiglia [i). 

dcrìgo: uno del tS anoiìo 1363; un'allra ilei 23 auoslo f30G; due 
del I rpLbraro I3;(; piiì alirl due del 1 mano 1371 e del 14 mag- 
gia tilt. 

Si leggano inoltre Michele da Plana , n. I , OD. IW. Halleo 
Villani, Cronaca lib. IT, cap. XXX, l'An. Ilisl. Sic. eop, lUI. 

(ì) Uiploniii io farorc di Kanfrcdi CIilaranioDic Àmniiraii>io dì 
Sicilia, Vicarie dell'itola e dri ducnJo di Calabria, ilnlo in ot- 
tobre 1301. Tra i llu. cU. della Bfbl. Cam. di Palermo. 

(!) I particolari del ritorno di Nanfradi alla fedelli del re di 
Sicilia , e della sua alleanu con Arlale Alagona contro II sno 
proprio parlilo, sorgono da uaa serie di docomenli coaserTiU tra 
f Usi, cit. 

(3) con Artalc Alagona e con Manfredi ehiaromonto gli attrl 
doe Vicari furoao Francesco Ventimiglia conte di Ceraci c Kai- 
moado Perolla conte di CalIobellDlla. Tre iti costoro, pria clic 
Irionfassc Martino, ebbero i sucecsiori nelle riapelUrc famiglie. 

(t) nichela da Piaua, Hist. Sic. p. I, cap. SS. 
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non ne ocrcò, non ne difese 11 marilo ; ma apinio dal- 
rorgogNum c feroca suo fmio, si scngfim n dirolla nella 
guerra citile , schemltn In eapfbilo condanna fìdiuInDlaglì 
eoniro dal1n,nRgn,i Ciirin (!}, dcllnva i suoi pulii, più olia 
umilnienlD iacbinnrsi, alln cnsn il'Ani;j<>, ili cui emmi im- 
plorali i soecoial in Pnlcrmo da' propri cungiunli. Presso 
Siracusa ribellatasi n' suoi , in rasa cnnipngna coinliatteva 
conlro i Caljilani riimili In più grossa iHiltaglIii die a qnel 
leropo si vedesse iu Siriliii; fu pcrdcnto. mn iliè prote dr 
forte eil oalinnio vitlore (2).— in dicoiiibro iM ISSIt accadn-n 
la venula nell'isofn di Lut^i e ili Giinnnna ili Napoli; mn jioco 
pria clic passnssPTo il Faro, duo rraii ilouiolio , le prln- 
eipcsse BiKncn c Joliimiii, mino Iriille sullo Calabre dponifo 
al loro pieiie cnpiive. In »if5~\on trirnirn rAngioina coppiH 
ejagerall 1 Iripodi Jella vincerne fniioiie, cupi e minacciosi 
i segnali Jcllo sdfgno c del luiio clioinvnilem tir nKijigio- 
rania del popolo: ^3) primo dì sua coso, prcsciUavasl Mau- 

latufei, Carlhago Sicilia, lib. II, eip. n. 

Uii ramo aecnnddrio ilti Poliiii pare esinrii coHicnaLo nel- 
l'anlioi Krùc, il moderno Comnnc ili Honle Siui Giuliano. Al 1378 
i»i è miunoria di en Fraaceseq Pnliui, ilirersd senta mcoo dal 
cgnin di Corami. (Transumo ili un vccdiio rcBislra del Convanlo 
di S, Kranecsco presso Cuorrasi Erii-t Veadkata).\i nome di Pa- 
liui iPtdUU, PalUiaraiiO si crede tssaiiì DaluralmenlB torroKo 
ID qncUa di Palinolo. Per an diploma deWInipcralor Cario V, 
dulo in diccinlicc IViUS, rlmcrilandosi i senili di un Cioinnni Jta- 
looiQ Paliiiofo, gli ^ accorda di nj[giu«i{eM Ire stelle d'arBcnlo 
all' arme di sub cosa, ire pali d-aritenlo in campa cilcilro, ch'era 
appBUlD raaUca oryiie di casa l'aliai flici;. Jc||a néfia Cnaccl- 
lerin .XII. In. tj33-5t. t. SII)). 

(I) Uhiieia da l'inno. Iliat. p. I, rap. 70. 

(-i) Lo Elessi., p. I, cap. 113. 
,»n. llli!. Sic. cap. M.l. 
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frali GliUmmonle, e il ino contegno era lale da nppigan 
la cork: rjuMila più tardi oMnpnrÌTn Simone, ebbe a inilur 
iiiemiigliil l'alio e il parLire troppo aspro 6 superbo (f); 
poi la Dicrniiglia arcroar-einsi alta inopinnia dimand* ch'cl 
rncBva (Iella mano di Btnncn (!!). 

Fursfi l'rdca di sposarla o di congiungera il suo al regio 
!>anguc AmgDMse gli a' era già alquanto prima insinuata 
uDll'aaiiaa: c volgendo solo allora il pensiero alla proprin 
9un moglie. areTn meditato e riaolulo il ripudio. Perù In 
Siracusa sollecilnvn quel Vi-sco^o: Orlando di Aragona, elw 
snlaa quivi al goreroo, infurmaiano il re; o Federigo, per 
TolonliL ili reitero al «lositk'rio del Cunlc, riscrìverà ad Or- 
lando ai opponessn alla singolara pretesa , nò permellease 
il'nllronda «fae Veneiìa Paini! riloraasse in potestà del m^ 
rllo {3). Uri re Luigi era pietoso rispetto per la prigioniera 
iliiniplln , 0 mnsiilcrniionii piuttosto di fingaco poliliea : e 
Malleo Villani asserisce, di falli cbe compiacerò alia ri cb le- 
sta del Conto i Innto era comò cedergli il regno » (i). Ad- 
iluoBVa ilnniluc ■ liimone 1' ostacola della consorte nocor 
ilva. Il Conia, con disegno di cui può di leggieri indorinarsi 
la scellorala nequizia, oaa\n dii'clla mente riiolgersi al re Fe- 
derigo ntclaniniidu gli si consegnasse caslei , uDcllara unn 
insoliln benignità di linguaggio, e venita Bpeciosanienle di- 
cendo: telar cogliere il Tiore di quelle infelici sue nouc 
che da lanlo tempo conlralto non ernnsi lullni-ia consumato (I). 

(U Michele da Piano, p. II. cif. 9. 

Notico Villani, CronDcn lib, VII, cnp, LIV. 

12) Villani loc. ril. 

<3) Dljilnma del re Federigo data in Culania n 1 1 agosto I3ffi, 
liresiu IntcgCB Carthago Slimla, 111). II, cap. Vt. 
(1, Cronaca lili. VII, cnp. LXXMX. 
(A) Jlitlitic di Piuaa, p. II, caji, 10- 
.Hat leu VllÌBDi, loc. cit. 



.. VtBwii,' eoBa. BDon -faM>^i andaln poco ovnoli nd 
aUtan.iR OaUnik «Mio In pstUEinw^t Gìovuidì Alagonn, 
aeoando tra 1 figUnoU di. IDaam, 4h'eraif fidanaio- a qao- 
isl'illlinu e al deUberavo: ■ fm^inaria: potiOlimniitf ella- 
bella conducaTMisi nel easlaUo dMTìra; Tanedi rimaneva 

10 città (1), PropoMa la cosa nel congigUo Seln Federigo, 
tudedu.^ la.isiania del Conte non potewegl— laenit 
jtniiatatìì Bu quando (kceTaii clA noto- Éflano^ièi ella, 
McmptitidMl in lagriaie, lBiplorara«b«ii«»Hlencr6 nMn.- 
daita.tininmUiirte a perite (9). 

' Simone leraaM a Mgate preso U monarca An^no pel 
moIrìmBlo di BlaDBa: « iMigi, leanlo io non cale l'impe- 
mmeato tìm tUan rilegalo, ceioan tìrario ■ spouro in 
itoMa U fli^Mla del éiea di Donne; qmido' ìb.IIs6- 
On, nella prinMert dei lU1,''il Conia eeasata repettUaa- 
moile di rirare. 

HI snella morte «onera oanAni a viri tbiìhIi. Uttata 
da Hana l'anrifd a uMialB (aeloitB (S);'aiTlllMlrltilinHr 

11 Bavette ai eoulelieri Aiglolni (4); m'oMaldaBAMBlO 
ddla QtoMlMa « SldUa aHesla cto n «onte lermfab.di 
TdeBa<5). I Iwetart-pngeHl di Halteo Palittl liaitsemiM 
iaaMBta nd gaMt» e peneeoleK di lui, e donano eaeiar' 

(D.Mhkala da Più», loc. cit. 

(t) Lo ilew Iti. . . 

US) Lo nano hi. 

(l) Craoua lib. VII up. LXIXII. 

W. o.Seriptam eql louni da Undolini, Cnpilaneo Jtmt Noli 
Aoiil. et Sd. suo. Fridetictu infaas eie. Fidelilall lu«e praesm* 
lihos dlcamu* quod somplo per Simone de Claromonle dadam 
Comi lem io eliiiatem Hegunae pocuto lenenoso, Simon ipte in 
BiTllaie lp>a obilt «extodecimo menii hojiu... > Questa letlera ha 
la data del IB aiag^o IS3I, ed i pabbKCiU dalllmegei loe. di* 
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